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SAVE THE DATE
FIRENZE

15-17 giugno 2018
•	48a Assemblea Generale del Panathlon International 

•	21° Congresso Internazionale sul tema 
“Education in and through sport – 

Connecting values, physical literacy and wellbeing”
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Cari amici panathleti,

Quest’anno inizia con la meravigliosa avventura dei Giochi 
Olimpici Invernali di Pyeongchang 2018. 

Ho forse una visione troppo idealista di questo evento? 

Mi si potrebbe ribattere dicendo che ogni edizione porta anche une serie di polemiche. 
Quelle delle Corea non sono mancate. 
Sono state precedute da decisioni dolorose e clamorose riguardo al riconoscimento dell’inganno  gene-
ralizzato in materia di doping in Russia. 

La presente edizione della Rivista dedica a questa situazione eccezionale un ampio spazio. 

Al di là di questa questione, per gli atleti e gli amanti dello sport e dei suoi valori quali noi siamo, gli aspet-
ti positivi vincono. 
Questo riguarda anche il doping sebbene possa sembrare paradossale. In effetti, l’aggiornamento di 
nuovi e più casi di doping dimostra  anche quanto gli strumenti per combattere questo flagello si siano 
perfezionati e come riescano a risolvere gli stratagemmi più sofisticati.

Ai Giochi estivi del 2000 e 2004 e ai Giochi invernali del 2006, le due delegazioni coreane avevano mar-
ciato insieme. L’effetto era effimero e le relazioni tra i due paesi si raffreddarono subito dopo la fine dei 
giochi. 

Il contesto politico del 2018, segnato da una reale tensione, è diverso. La sfilata comune delle due Coree 
dà ancora più risalto all’evento. Nel corso di una conferenza stampa durante i giochi, il Segretario gene-
rale delle Nazioni Unite Antonio Guterres ha riconosciuto al CIO questa capacità unica di mantenere la 
pace.

Il presente numero della nostra Rivista ha un fil rouge: gli E-Games. L’idea di introdurre forse nei Giochi 
Olimpici tali giochi ha sollevato forti reazioni, molto spesso negative. 
Il Panathlon ha voluto approfondire questa tematica aprendo le colonne di questa rivista a personalità 
provenienti da ogni settore, panathleti e non. 
Leggerete delle opinioni ben documentate e anche reazioni più spontanee, delle grida di dolore. 
Sono convinto che questo arricchirà il dibattito.

Buona lettura della nostra rivista 

Pierre Zappelli
Presidente Internazionale

Dopo Pyeongchang 2018, 
una nuova speranza SAVE THE DATE

FIRENZE
15-17 giugno 2018

•	48a Assemblea Generale del Panathlon International 

•	21° Congresso Internazionale sul tema 
“Education in and through sport – 

Connecting values, physical literacy and wellbeing”



Anche il Papa scende in campo

“Sport for Humanity” è il movimento sportivo varato dal Vaticano, con l’intervento personale di Papa France-
sco, per ufficializzare la presenza del mondo cattolico nelle problematiche dello sport e nell’azione per la sua 
valorizzazione come strumento di educazione dei giovani.

Il Panathlon International partecipò al Congresso costitutivo, nell’ottobre 2016, con il Past  President Interna-
zionale il quale presentò ad una platea di delegati, provenienti da tutto il mondo, la storia e le finalità del nostro 
movimento. Molti osservarono allora come i principi enunciati dalle nostre carte fondamentali coincidessero 
con una visione etica e morale vicinissima a quella del Movimento “Sport for Humanity”.

Ora tale istituzione ha messo a fuoco alcuni principi di riferimento che ha diffuso in tutto il mondo cattolico ed 
ha inviato anche al nostro giornale affinchè vengano diffusi. Indipendentemente dal credo religioso dei singoli 
panathleti, tali principi risultano evidentemente affini a quelli  che guidano il nostro impegno, anche in una cor-
nice di laicità. Per questo è esercizio utile e costruttivo prendere visione del documento.

PREAMBOLO 

Crediamo che lo Sport abbia il potere di celebrare la nostra comune umanità, indipendentemente da fede, razza, 
cultura, credenze, genere e abilità. 

Lo sport può unirci - farci incontrare oltre tutti i confini, imparare a competere come amici, rispettandosi e 
fidandosi l’un l’altro anche in opposizione. 

Lo sport ha il potere di insegnare valori positivi e arricchire le vite. Ognuno di noi, che pratica, organizza e sostie-
ne lo sport, ha l’opportunità di essere trasformato da esso e di trasformare gli altri. Molte persone sono private 
dello sport per mancanza di opportunità, pregiudizi o interessi personali. Abbiamo la responsabilità di favorire e 
condividere i suoi benefici. 

Lo sport ci sfida a proiettarci oltre quanto pensassimo possibile. 

Lo sport può essere distorto se perdiamo di vista la gioia pura che ci porta. Mentre cerchiamo l’eccellenza nello 
sport, è più importante puntare all’eccellenza come esseri umani. 
Pertanto, guidati dai nostri valori comuni, ci impegniamo congiuntamente ad ispirarci e ad aspirare ai seguenti 
principi: 

• Compassione: il potere dello sport per aiutare gli altri.

Condividi i benefici dello Sport per sostenere coloro che sono poveri e svantaggiati. Costruisci fiducia e com-
passione, rispetta  i tuoi avversari. Attraverso lo sport sforzati di capire loro e la loro cultura più profondamente. 
Condanna la violenza nello sport - dentro e fuori dal campo di gioco. 

• Amore: lo sport è per tutti. 

Fai tutto il possibile per aiutare tutti a prendere parte allo sport. Fai tutto quello che puoi per consentire a tutti 
di competere a parità di condizioni.
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• Illuminismo: lo sport ha il potere di trasformare vite e costruire carattere.

Apprezza la grazia nella vittoria e nella prospettiva della sconfitta. Applica i valori che apprendi nello sport per 
aiutarti a eccellere nella vita. 

• Equilibrio: lo sport ha il potere di aiutarci.

Sii sempre consapevole che lo sport ti può rivitalizzare fisicamente, mentalmente, emotivamente e spiritual-
mente. In ogni fase della vita, gioca per divertimento, per la salute, per l’amicizia. 

• Divertimento: lo sport è soprattutto piacere di vivere. 

Divertiti! E ricorda, c’è più sport nel partecipare che nelle vittorie, ma quando gareggi, sii  il meglio di te stesso e 
fai il meglio che puoi, sempre.
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COREA E ARGENTINA
FRONTIERE OLIMPICHE
Le Olimpiadi invernali a PyeongChang e i Giochi Olimpici della 
Gioventù a Buenos Aires hanno il sapore di due sfide storiche 
nel movimento sportivo 

Eccoci all’alba di un grande anno olimpico.

I Giochi Olimpici invernali di PyeongChang 2018 
hanno rappresentato la prima volta per la magia 
dello sport olimpico sulla neve e il ghiaccio realizzata 
in Corea del Sud. Finora erano stati organizzate solo 
Olimpiadi estive, nel 1988. .Questi giochi hanno mo-
strato al mondo una Corea moderna e appassionata. 
Grazie all’eccellente lavoro del Comitato Organiz-
zativo di PyeongChang 2018, le gare si sono svolte 
in perfetta regolarità, nonostante qualche giornata 
di maltempo e tutti i risultati agonistici sono stati 
garantiti.

Tuttavia  nessuno ha sottovalutato le tensioni poli-
tiche che esistono nella penisola coreana, tra nord 
e sud. Il CIO segue la situazione dal 2015 tramite 
un contatto stretto con i dirigenti dei governi e dei 
CNO interessati. In tutte queste discussioni i Giochi 
Olimpici invernali di PyeongChang 2018 non sono 
mai stati messi in discussione, a conferma dell’assio-
ma secondo il quale i giochi olimpici debbono andare 
oltre ogni ostacolo e oltre le divisioni politiche.

I Giochi Olimpici incoraggiano il dialogo. Sono il sim-
bolo di speranza e della pace. In questi tempi alterati, 
sono l’unico evento che riunisce il mondo intorno ad 
una competizione pacifica. 
Alla vigilia dei giochi vi è stata la sorprendente 
apertura di un nuovo rapporto di cooperazione tra i 
due leader del nord e del sud, grazie allo sport e alle 
Olimpiadi che hanno dimostrato di avere più forza di 
persuasione della politica e della diplomazia.
Il superamento di una stuazione che sembrava de-
stinata a diventare cronica ha aperto nuovi orizzonti 
per tutta la grande riforma olimpica a livello mondia-
le, sopratutto nelle zone più critiche.
Una di queste riforme porta sulla nuova formula dei 
Giochi Olimpici della Gioventù. I primi a illustrare il 
nostro nuovo approccio saranno i Giochi Olimpici 
della Gioventù di Buenos Aires 2018, composti da 
gare più giovani, più urbani e con una maggiore rap-
presentazione femminile. 

Saranno i primi a esporre l’uguaglianza perfetta tra 
i sessi, con un numero uguale di ragazze e ragazzi 
partecipanti nello stesso numero di gare maschili e 
femminili. 

Questo segnerà un’altra tappa maggiore dei nostri 
sforzi costanti, nell’ambito dell’Agenda olimpica 
2020, di promuovere l’uguaglianza dei sessi.
Grazie ad una formula innovativa formata da nuovi 
sport e da nuove discipline, i Giochi Olimpici della 
Gioventù di Buenos Aires 2018 permettono di offri-
re un vero e proprio festival dello sport, della gioven-
tù e della cultura. 

Altro contributo diretto dell’applicazione dell’Agen-
da olimpica 2020: assisteremo al primissimo forum 
“Olimpismo in azione“, che avrà luogo a Buenos Aires 
proprio prima dei Giochi Olimpici della Gioventù. 
Raggrupperà una comunità di quasi 2000 rappresen-
tanti del Movimento olimpico, del mondo imprendi-
toriale, politico e della società civile. 

La creazione del canale olimpico (Olympic Chanel) 
è uno dei grandi progetti raccomandati dall’Agenda 
olimpica 2020. Entrato ora nel suo secondo anno di 
esistenza, il canale olimpico proporrà maggiori ritra-
smissioni sportive in diretta e cercherà di mobilizza-
re l’audience tramite nuovi programmi interattivi. 

L’Agenda olimpica 2000 ha altamente sottolineato la 
riforma della procedura di candidatura all’organiz-
zazione dei Giochi Olimpici, riducendone i costi per 
le città e offrendo loro una maggiore flessibilità con 
lo scopo di adattare la manifestazione olimpica agli 
obiettivi di sviluppo sui programmi locali, regionali e 
nazionali. 

In questo contesto, la nuova procedura di candidatu-
ra per i Giochi Olimpici invernali del 2026 è sin d’ora 
lanciata, con una fase di dialogo che si concentra, 
e questo sin dall’inizio, su una collaborazione più 
stretta tra il CIO e le città interessate. Il CIO ha già 
avviato un primo dialogo con un certo numero di 
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città e di CNO su tre continenti.
Altro pilastro dell’Agenda olimpica 2020: favorire 
un’organizzazione dei giochi più realizzabile e più 
sostenibile. 
A questo proposito, la nuova iniziativa di “Gestione 
dei Giochi Orizzonte 2020“, la quale sarà resa pub-
blica all’inizio 2018, avrà un ruolo determinante per 
controllare i costi e contribuire al risparmio di diver-
se centinaia di milioni di dollari ai Comitati organiz-
zativi dei Giochi Olimpici.

Guidati dall’Agenda olimpica 2020, il CIO si unirà 
nel 2018 all’Alto Commissariato delle Nazioni Unite 
per i diritti umani, all’Organizzazione internazionale 
del lavoro (OIT), a delle organizzazioni sportive, a 
delle ONG, e ad altre parti interessate con lo scopo 
di creare il centro indipendente per lo sport e i diritti 
dell’uomo. 
Questo centro sarà un altro esempio dell’importanza 
dello sport nel nostro mondo moderno.

Lo stesso vale per il ruolo del capo di fila del CIO 
nella lotta contro la corruzione nello sport. 
Anche l’IPACS (Partenariato Internazionale contro 
la Corruzione nello Sport), piattaforma multilaterale 
istituita dal CIO nel 2017, giocherà un ruolo ancora 

più importante in cooperazione con i nostri partner, 
specialmente da altre organizzazioni sportive inter-
nazionali come l’Ufficio delle Nazioni Unite contro 
la droga e il crimine (ONUDC), l’Organizzazione di 
cooperazione e di sviluppo economico (OCDE), il 
Consiglio europeo e numerosi governi.

Per tutte queste ragioni, possiamo iniziare questo 
nuovo anno 2018 con fiducia, ma senza compiaci-
mento, e qual miglior momento che l’inizio di un anno 
olimpico per ricordarci che lo sport è e rimane una 
fonte di gioia e di fede nel futuro?
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Donne nello sport: 
un’opportunità per il Panathlon

Nel momento in cui  ho iniziato a fare qualche ricerca 
per la presentazione che dovevo fare alla Conferenza 
Panamericana di Recife, mi sono resa conto che le pre-
occupazioni e le problematiche riguardanti le donne 
nello sport sono diventate molto reali. Nonostante io 
abbia  passato gli ultimi tre anni a lavorare con le mi-
gliori atlete ed allenatrici all’Università di Toronto, non 
avevo evidenziato questi aspetti critici.

Il mio lavoro consiste nell’aiutare gli allenatori ad 
affinare la loro capacità di comunicazione sinergica per 
stimolare gli atleti a raggiungere i loro obiettivi sporti-
vi e culturali. Eppure, mi rendo conto a posteriori, che 
per molti anni sono stata coinvolta nello sport d’élite, 
prima come moglie di un ciclista professionista, poi 
come studentessa universitaria nella gestione dello 
sport, e ora come candidata di dottorato in psicologia 
dello sport, e presidente della Commissione Culturale 
e Scientifica del Panathlon International, senza avere 
dato la necessaria importanza a queste problematiche. 
Sono grata al comitato organizzatore di Recife per 
avermi aperto gli occhi e avermi offerto l’opportunità 
di riflettere in che modo noi donne possiamo fare la 
differenza nella promozione dello sport come stru-
mento di educazione dei giovani.
Sappiamo che lo sport facilita l’interazione sociale, può 
aiutare a migliorare i risultati scolastici, le abilità di 
comunicazione e negoziazione, nonché le capacità di 
leadership. 
La ricerca indica che tutte queste abilità sono vitali per 
l’emancipazione delle donne. 
Tuttavia, ancor più specificamente, la partecipazione 
sportiva è correlata allo sviluppo di tre qualità emanci-
panti per le donne: 
1) competitività fisica
2) maggiore auto-considerazione
3) approccio proattivo alla vita¹. 

In un recente rapporto della Women’s Sport Foun-
dation, esperti di discipline correlate, epidemiologia, 
fisiologia, kinesiologia, sociologia e psicologia hanno 
stabilito che livelli moderati e consistenti di attività 
fisica e di sport per ragazze e donne sono essenziali 
per una buona salute fisica e mentale. 
Il rapporto ha anche affermato che le donne prove-
nienti da contesti economici più poveri e donne di co-
lore hanno tassi di partecipazione più bassi, così come 
un minore accesso ai programmi e, di conseguenza, 
subiscono conseguenze negative per la salute. 

Questa non è una novità per noi, specialmente per 
quelli di noi che fanno parte del Panathlon. Credia-
mo nel potere di trasformazione dello sport. Eppure, 
nonostante il crescente numero di ricerche, le ragazze 
non hanno ancora ricevuto lo stesso livello di sostegno 
e incoraggiamento o addirittura opportunità di parte-
cipare allo sport e al fitness, come nel caso dei ragazzi. 
Forse in nessun altro campo è più evidente la disugua-
glianza di genere e la minore rappresentatività delle 
donne nelle posizioni decisionali nel contesto sportivo. 

Nell’Europa continentale ci sono ventotto federazioni 
sportive olimpiche. A partire dal 2015, le donne dete-
nevano in media il 14% delle posizioni dirigenziali, il 
4% di queste federazioni aveva una donna presidente 
e solo nove delle ventotto federazioni avevano quote 
di genere. Quattro federazioni non hanno donne che 
ricoprono posizioni decisionali. Non c’è mai stata una 
donna presidente del CIO in oltre 100 anni, non c’è 
mai stata una donna presidente della FIFA in oltre 100 
anni, e in 60 anni il Panathlon International non ha mai 
avuto un presidente donna.

In effetti, la mia collega di commissione Anne Tiivas 
e io siamo le uniche donne in un consiglio o comitato 
internazionale del Panathlon. Tuttavia, da aprile 2016, 
ora abbiamo un presidente di distretto donna, Gerti 
Gaisbacher, che “regna” dall’Austria. Lo sottolineo 
perché, in quanto organizzazione che pretende di 
occuparsi principalmente di etica, abbiamo innan-
zitutto bisogno di creare un modello di buona etica. 
Dobbiamo prima riflettere su noi stessi ed esaminare 
i nostri valori, le nostre pratiche, le nostre strategie e 
assicurarci che siano in linea con le pratiche di parità 
per tutte le persone. 
Le apparenze sono importanti, ma l’azione è ancora più 
importante.

 Ad esempio, la nazionale di calcio della Norvegia ha 
recentemente annunciato che il loro nuovo accordo 
con i giocatori è del tutto equo. Le giocatrici della 
squadra nazionale guadagneranno esattamente come 
un giocatore maschio. Il messaggio che questo accor-
do invia ad altre federazioni e al mondo dello sport in 
generale è essenziale per progredire nell’uguaglianza 
di genere. Le federazioni sportive femminili di tutto il 
mondo stanno lottando per un migliore sostegno. 
Dato che l’uguaglianza di genere è un principio fonda-
mentale dell’UE (e di molti altri stati nazione in tutto 
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il mondo), ci sono proposte di azione strategica in cui 
credo che il Panathlon International, e persino i club 
locali, possano contribuire a un cambiamento significa-
tivo.
 Ad esempio, le azioni strategiche a favore  dell’ugua-
glianza di genere nello sport 2015-2020 incoraggiano 
gli organi di governo dello sport e le organizzazioni 
non governative a sviluppare e attuare strategie locali, 
nazionali e internazionali di azione. Queste possono 
includere: equilibrio di genere nei consigli di ammini-
strazione e nei comitati, nella direzione amministrati-
va, nell’allenamento, nelle iscrizioni ai club, negli eventi 
educativi, nei progetti collaborativi ed in altre iniziative 
creative. Rispetto ad alcuni dei quesiti etici radicati, 
alcuni dei quali sono stati evidenziati nel nostro libro 
Etica e governance nello sport, il  futuro auspicato, può 

e dovrebbe essere relativamente facile da correggere. 
Eppure, il ritorno sull’investimento è enorme, anche 
economicamente. Abbiamo l’opportunità di migliorare 
il benessere fisico e psicologico delle nostre famiglie 
e comunità sostenendo e adottando pratiche che 
promuovano l’emancipazione delle donne attraverso 
lo sport.
Quale sarà il nostro primo, piccolo ma importante 
passo?

(*) Presidente della Commissione Culturale e Scientifica 
del Panathlon International    

1 Blinde, E., Taub, D., & Han, L. (1993). Partecipazione sportiva ed 
emancipazione delle donne: esperienza dell’atleta universitario. 
Journal of Sport and Social Issue, 17, 1), 47-60.

www.panathlon-international.org 9www.panathlon-international.org 9

COMMISSIONE CULTURALE E SCIENTIFICA

Quando sui campioni “para”
si spengono i riflettori sportivi

Quando in Svizzera pronunci la parola Nottwil, il pen-
siero corre subito alla Clinica specializzata nelle cure e 
nell’assistenza a pazienti affetti da para o tetraplegia. Da 
Nottwil sono passati sportivi di caratura Mondiale come 
il pilota Clay Regazzoni ed il discesista Silvano Beltra-
metti. Da Nottwil è uscita gran parte degli atleti che 
hanno rappresentato con successo la Svizzera in diverse 
edizioni dei Giochi Paralimpici
Per questi atleti di punta il ritorno alla normalità , pur 
sempre su sedia a rotelle, è stato un percorso lungo, 
faticoso, irto di difficoltà.

Il Panathlon Svizzera e Liechtenstein si è interrogato 
sull’opportunità di fornire anche un sia pur minimo sup-
porto in merito. Lo ha fatto durante un congresso che si 
è tenuto proprio al Centro di Paraplegia di Nottwil.

La prima giornata è stata dedicata agli affari interni: due 
panathleti, Bruno Huber del club di Soletta, e Hans-
Jörg Arnold, dell’Alto Vallese, hanno raccontato la loro 
toccante esperienza: il primo in qualità di organizzatore 
di attività sportive e ricreative integrate, il secondo 
ha descritto con una ventata di energia positiva il suo 
ritorno alle competizioni, ma in condizioni diverse , 
dopo un incidente. Molto stimolante il dibattito che ne è 
scaturito, durante il quale si sono intrecciati racconti del 
passato e del presente e proposte per il futuro. 

Insomma: due giorni di colloqui non bastano per muta-
re una realtà. Quindi, se il 2017 è stato designato dal 
distretto CH-FL quale anno della disabilità, va da sé che 
si dovrà continuare ad occuparsene anche in futuro. 
Organizzando serate, incontri, coinvolgendo e sensi-
bilizzando la società civile ed i media, affinché possano 
aumentare il sostegno e l’attenzione.

Illuminanti si sono rivelate, nel secondo giorno del Con-
gresso, le relazioni di Lukas Christen, atleta plurimeda-
gliato a Mondiali e Giochi Paralimpici; Claudio Perret, 
dottore in scienze naturali e ricercatore nell’ambito 
della prestazione da parte di atleti disabili; Peter Brügg-
emann, professore di bio meccanica e grande guru in 
materia di protesi ; Matthias Strüpler, medico di Swiss 
Olympic, più volte inviato ai Giochi Paralimpici ; Kip-
polyth Kemps, oro a Calgary nella combinata nordica e 
attuale direttore del settore nordico di Swissski; infine 
Chantal Cavin, nuotatrice cieca detentrice di numerosi 
primati mondiali.

Dalle loro relazioni e dalla tavola rotonda moderata 
dalla giornalista della Radiotelevisione della Svizzera 
Tedesca (SRF) Susy Schär, sono emersi aneddoti, spunti, 
suggerimenti. La strada è stata aperta. Ora sta ai 32 
Club dare continuità a questa tensione verso gli atleti 
disabili.

DISTRETTO SVIZZERA/LIECHTENSTEIN

di Giancarlo Dionisio
Presidente Distretto CH-FL



RUSSIA FUORI DAI GIOCHI
PER “DOPING DI STATO”
Lo scandalo coinvolge le Olimpiadi di Londra 2012 e Sochi 
2014 - Tra gli esclusi qualcuno è rientrato in extremis ma è 
guerra  tra gli organismi internazionali CIO, TAS e WADA

Grande scalpore, condanna unanime ma poca sorpresa 
ha salutato la clamorosa decisione del Comitato Olim-
pico Internazionale di bandire la Russia dalle olimpiadi 
invernali del 2018 in Corea del Sud a Pyeonghang per 
lo scandalo doping che ha visto coinvolta Mosca alle 
sue olimpiadi di Sochi del 2014 e a quelle estive di 
Londra 2012.

La decisione è stata presa a Losanna a coronamento 
dell’inchiesta sul cosiddetto doping di Stato. La san-
zione arriva dopo che il CIO ha completato le indagini, 
che hanno ribadito la colpevolezza di Mosca nell’aver 
attuato un vasto programma di doping sostenuto dagli 
organismi sportivi governativi. 

Ai funzionari governativi del Paese è stato vietato 
partecipare, la bandiera russa non è stata esposta alla 
cerimonia d’apertura e l’inno non è stato suonato. 
Il medagliere ufficiale ha mostrato costantementemo-
strerà che la Russia ha vinto zero medaglie.
Il Presidente del CIO Thomas Bach si è detto “turbato”, 
non tanto per il doping, ma per come è stato realizzato. 
Ovvero, “corrompendo il laboratorio olimpico che ha 
gestito i test antidoping ai Giochi e su ordine degli stessi 
ufficiali olimpici della Russia”. 

Bach ha parlato di “attacco senza precedenti all’integrità 
dei Giochi e dello sport. Le sanzioni  “sono proporzionali 
a questa manipolazione sistemica, e proteggono gli atleti 
puliti”. 
Sono “oltre mille” gli atleti russi che hanno beneficiato 
della manipolazione dei test antidoping prendendo 
parte ai Giochi olimpici e paralimpici estivi e invernali 
da Londra 2012 a Sochi.

Secondo il rapporto stilato dalla commissione indipen-
dente dell’Agenzia internazionale antidoping, Wada, la 
“cospirazione istituzionale” per nascondere la positività 
degli atleti di Mosca risale a prima del 2011 ed è andata 
avanti fino al 2015; lo scandalo coinvolge 12 medagliati 
russi, tra cui 4 vincitori di un oro, ai Giochi di Sochi. 
La seconda parte del rapporto, che segue alle rivela-
zioni shock uscite lo scorso giugno, sottolinea come 
ai Giochi di Londra ci sia stata “una corruzione senza 
precedenti”, aggiungendo come il “doping di Stato” 
portato avanti da Mosca abbia di fatto rappresentato 
“una cospirazione istituzionale degli atleti russi portata 
avanti dal Ministero dello Sport e dalle sue infrastrut-

ture, come ad esempio la Rusada (l’agenzia antidoping 
russa), il Centro di preparazione sportiva russo e il 
laboratorio di Mosca”. 

“Gli atleti non agivano singolarmente ma all’interno 
di una struttura organizzata come riportato nel primo 
report”, prosegue la denuncia che ribadisce come la 
copertura del doping di Mosca fosse “sistematica e cen-
tralizzata, perfezionata in corso d’opera durante i Giochi 
di Londra, le Universiadi del 2013 a Kazan, i mondiali di 
atletica di Mosca del 2013 e ai Giochi invernali di Sochi 
del 2014”. 

Guardando al medagliere ottenuto dalla Russia, quello 
a Londra fu di 72 podi, tra cui 21 ori, 33 medaglie e 13 
gli ori ottenuti ai Giochi invernali di Sochi.

Dieci giorni prima dell’apertura dei Giochi di Pyeon-
gChang 2018, il Tribunale arbitrale dello sport (TAS) 
ha sollevato un vespaio annullando le sanzioni pronun-
ciate alcune settimane prima dall’istituzione olimpica 
riguardante un contingente di atleti russi.

I fatti. Su 43 sportivi russi che hanno fatto ricorso 
dalla loro squalifica dal CIO dei Giochi di Sochi 2014, 
sanzione accompagnata da una sospensione a vita ai 
Giochi Olimpici, 39 sono stati ascoltati dal TAS duran-
te u’ udienza straordinaria trasferita per l’occasione a 
Losanna a Ginevra. Senza presumere della decisione 
dei magistrati, avevamo quindi capito che la bilancia 
chinava verso l’istituzione olimpica.

Ma, sorpresa, il TAS ha annunciato giovedì 1 febbraio 
in conferenza stampa, dal centro dei media dei Giochi 
di PyeonChang, che le sanzioni sono state annullate 
per 28 dei 39 denuncianti. Una decisione giustificata 
da “prove insufficienti“ per stabilire con certezza una 
violazione del regolamento antidoping. I 28 atleti puliti 
mantengono i loro risultati ai Giochi di Sochi 2014. 
Allo stesso tempo, la sospensione a vita dai Giochi 
Olimpici è revocata.

Per gli 11 altri denuncianti, la decisione del TAS  è più 
sfumata. La sospensione a vita è annullata, ma sono 
riconosciuti colpevoli di infrazione alle regole anti-
doping. La loro squalifica per i Giochi di Sochi 2014 è 
confermata. 
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Il Comitato Esecutivo del CIO ha studiato e discusso i 
risultati della Commissione guidata dall’ex presidente 
della Svizzera, Samuel Schmid, che si è occupata della 
manipolazione sistematica del sistema antidoping in 
Russia. Questo rapporto ha affrontato in particolare 
anche la manipolazione del laboratorio antidoping ai 
Giochi olimpici invernali di Sochi 2014 che hanno preso 
di mira direttamente i Giochi olimpici. 
Ha fatto seguito un regolare processo a cui ogni indi-
viduo e ogni organizzazione ha diritto. Questa oppor-
tunità non era disponibile per il CIO prima dei Giochi 
Olimpici di Rio 2016. 

Le conclusioni del Rapporto Schmid, sia su aspetti 
fattuali che legali, hanno confermato “la manipolazio-
ne sistemica delle regole e del sistema anti-doping in 
Russia durante i Giochi Olimpici Invernali Sochi 2014, 
nonché i vari livelli di responsabilità amministrativa, 
legale e contrattuale, derivante dalla inosservanza dei 
rispettivi obblighi delle varie entità coinvolte”. 

Di conseguenza è stato raccomandato al Comitato 
esecutivo del CIO :

• di “adottare le misure appropriate che dovrebbero 
essere sufficientemente forti da sanzionare efficace-
mente l’esistenza di una manipolazione sistemica delle 
regole e del sistema antidoping in Russia, nonché la re-
sponsabilità giuridica delle varie entità coinvolte, (cioè, 
uniforme compresa, la bandiera e l’inno);

• nonché la responsabilità giuridica delle varie entità 
coinvolte, proteggendo nel contempo i diritti dei singoli 
atleti russi puliti; e

• di prendere in considerazione i costi multipli sostenu-
ti dalle due commissioni disciplinari del CIO, in partico-
lare quelli legati alle indagini, alle varie competenze e la 
ri-analisi dei campioni dei Giochi Olimpici”.

Dopo aver discusso e approvato il Rapporto Schmid, la 

Ecco il Comunicato Ufficiale del 
Comitato Internazionale Olimpico



Commissione giudicatrice del CIO ha preso la seguente 
decisione:

• di sospendere il Comitato olimpico russo (ROC) con 
effetto immediato.

• singoli atleti russi, seguendo rigorosi criteri di se-
lezione, potranno essere invitati ai Giochi Olimpici 
Invernali di PyeongChang 2018. Questi atleti invitati 
parteciperanno, sia in gare individuali o di squadra, 
sotto il nome di “Atleta Olimpico dalla Russia (OAR)”. 
Gareggeranno con una casacca che porta questo nome 
e sotto la bandiera olimpica. L’inno olimpico sarà suona-
to in ogni cerimonia che li riguardi.

• di non accreditare a Pyeongchang 2018 alcun funzio-
nario del ministero dello sport russo.

• di escludere l’ex ministro dello sport Vitaly Mutko, e il 
suo ex vice Yuri Nagornykh, da qualsiasi partecipazione 
a tutti i futuri Giochi olimpici.

• di escludere l’ex amministratore delegato del Comi-
tato organizzatore Sochi 2014, Dmitry Chernyshenko, 
dalla Commissione di coordinamento Pechino 2022
.
• di sospendere il presidente del comitato olimpico 
russo, Alexander Zhukov, dal ruolo di membro del CIO.

• Il CIO si riserva inoltre il diritto di adottare misure e 
sanzionare le altre persone implicate nel sistema.

• Il Comitato Olimpico Russo rimborserà i costi soste-
nuti dal CIO per le indagini e contribuirà alla costitu-
zione dell’Autorità indipendente sui test (ITA) per la 
somma totale di 15 milioni di dollari, per costruire la 
capacità e l’integrità del sistema anti-doping globale.

• Il CIO può revocare parzialmente o totalmente la 
sospensione del Comitato Olimpico Russo dall’inizio 
della Cerimonia di Chiusura dei Giochi Olimpici Inver-
nali PyeongChang 2018, a condizione che tali decisioni 
siano pienamente rispettate e attuate dal Comitato 
Olimpico Russo e dagli atleti e funzionari invitati.

• Il CIO emetterà linee guida operative per l’attuazione 
di queste decisioni.

Come saranno scelti gli atleti:

Per invitare singoli atleti russi ai Giochi olimpici inver-
nali PyeongChang 2018 seguirà le seguenti linee guida:

• L’elenco di invitati sarà determinato, a sua assoluta 
discrezione, da una giuria presieduta da Valerie Four-
neyron, presidente dell’ITA. Il gruppo includerà membri 
del gruppo di lavoro antidoping di Pre-Games: uno 
nominato dall’Agenzia Mondiale antidoping (AMA), uno 
dal DFSU e uno dal CIO, il dott. Richard Budgett.

• Questo gruppo sarà guidato nelle sue decisioni dai 
seguenti principi:

1. Può considerare solo gli atleti che si sono qualificati 
secondo gli standard di qualificazione del loro rispetti-
vo sport.

2. Gli atleti devono essere considerati puliti se non 
sono stati squalificati o dichiarati non idonei causa 
violazione delle regole antidoping. 
Gli atleti devono aver superato tutti i test programmati 
Pre-Games raccomandati dal Gruppo di Lavoro Anti-
doping di Pre-Games. Gli atleti devono aver superato 
qualsiasi altro requisito di prova specificato dalla giuria 
per garantire parità di condizioni.
    
Il CIO, a sua assoluta discrezione, determinerà in defi-
nitiva gli atleti da invitare dalla lista.

3. Questi atleti invitati parteciperanno, sia in gare indi-
viduali o di squadra, sotto il nome di “Atleta Olimpico 
dalla Russia (OAR)”. Gareggeranno con una casacca che 
porta questo nome e sotto la bandiera olimpica. L’inno 
olimpico sarà suonato in ogni cerimonia che li riguardi.

4. Questi atleti invitati godranno dello stesso supporto 
tecnico e logistico di qualsiasi altro atleta olimpico.
5. La Giuria, a sua assoluta discrezione, determinerà un 
elenco di invitati per il personale di supporto e i funzio-
nari.

6. Questo gruppo sarà guidato nelle sue decisioni dai 
seguenti principi:
• Nessun membro della squadra olimpica russa ai Gio-
chi Olimpici Invernali di Sochi 2014 può essere incluso 
nell’elenco degli invitati.
• Nessun allenatore o medico di cui sia stato accertato 
che un suo atleta abbia commesso una violazione del 
regolamento antidoping può essere incluso nell’elenco 
degli inviti. Tutti gli allenatori e i medici inclusi nella 
lista degli inviti devono firmare una dichiarazione in tal 
senso.
• Ogni altro requisito è ritenuto necessario per proteg-
gere l’integrità dei Giochi Olimpici.

7. Il CIO, a sua assoluta discrezione, determinerà in 
ultima analisi il personale di supporto e i funzionari che 
verranno invitati. 

“Si è trattato di un attacco senza precedenti all’integri-
tà dei giochi olimpici e dello sport: il comitato esecutivo 
del CIO, dopo aver seguito il giusto processo, ha ema-
nato sanzioni proporzionali per questa manipolazione 
sistematica proteggendo al contempo gli atleti puliti. 
“Questo dovrebbe tracciare una linea in questo episo-
dio dannoso e servire da catalizzatore per un sistema 
anti-doping più efficace guidato dalla WADA”.

Come atleta, sono molto dispiaciuto per tutti quegli 
atleti degli altri Paesi ‘vittime’ di questa manipolazione. 
Lavorando con la Commissione Atleti del CIO, cerche-
remo delle opportunità per compensare quanto hanno 
perso al traguardo o sul podio». 

DOPING DI STATO IN RUSSIA
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Seminario internazionale in Portogallo

CHI MANIPOLA I RISULTATI
SPORTIVI E CON QUALI FINI?

Nella sala conferenze del Comitato Olimpico del Por-
togallo si è tenuto il Seminario “Match Fixing - Manipo-
lazione dei risultati sportivi”, organizzato dal Panathlon 
Club di Lisbona, evento cui hanno presenziato specia-
listi in diverse aree e cui ha partecipato un pubblico 
interessato riempiendo completamente la sala.

Il seminario, riconosciuto dall’Istituto Portoghese della 
Gioventù e dello Sport e dal Ministero dell’Educazione 
per ottenere crediti per la certificazione di allenatori e 
per la formazione continua di professori, ha avuto l’o-
biettivo sia di conoscere, in modo più approfondito, una 
realtà che, a causa della corruzione, manipolazione e 
determinazione dei risultati sportivi, minaccia la buona 
pratica e la verità sportiva, sia di offrire agli operatori 
sportivi i mezzi pratici per individuare e combattere il 
fenomeno.

Manuel Brito, presidente del Panathlon Club di Lisbo-
na, ha dato il benvenuto ai presenti, si è congratulato 
con il Consiglio Municipale di Lisbona per la scelta della 
città come Capitale Europea dello Sport 2021 e ha 
esposto i motivi per la realizzazione di questo semi-
nario data la necessità di uno “scrutinio rigoroso delle 
pratiche sportive” per impedire la crescita di fenomeni 
di corruzione e match fixing. In seguito, il presidente 
della Commissione Esecutiva del Comitato Olimpico 
Portoghese (COP), José Manuel Constantino, in qualità 
di anfitrione, ha ricordato che il COP in collaborazione 
con il Panathlon Club sviluppa azioni a favore dell’etica 
sportiva, come questo seminario e sostiene il suo Pro-
gramma di Integrità Sportiva. 

Ha inoltre manifestato la “disponibilità a collaborare 
con tutte le istituzioni, incluse quelle che generano 
scommesse sportive” per “combattere un fenomeno 
che supera per gravità la corruzione, la violenza e il 
doping, perché il match-fixing è dissimulato e non ha un 
luogo preciso”.
Il vice sindaco del Consiglio Municipale di Lisbona e 
responsabile dello Sport, Duarte Cordeiro, ha sotto-
lineato il fatto che Lisbona “è al centro dell’interesse 
internazionale per lo Sport” in virtù della scelta della 
stessa come Capitale Europea dello Sport 2021, “no-
mina che si deve ai precedenti assessori comunali di 
questo settore, come Manuel Brito”, che ha ringraziato. 

Secondo il vice sindaco “abbiamo vinto grazie a tutti 
gli agenti sportivi della città”, i quali contribuiscono a 
rendere Lisbona “una città che oggi vive lo Sport in tutti 
i suoi aspetti, da quello informale e dilettantistico a 
quello altamente competitivo.” 

Il Segretario di Stato dell’Istituto della Gioventù e dello 
Sport, João Rebelo, ricordando che la manipolazione 
dei risultati è un fatto tanto antico quanto gli stessi 
Giochi Olimpici, ha messo in guardia sul fatto che oggi 
il match fixing è “un’attività di organizzazioni criminali, 
che genera corruzione e riciclaggio di denaro” e urge 
“ridurre il campo d’azione dei manipolatori”. A questo 
scopo, il responsabile governativo ha accennato alle 
iniziative sviluppate dall’Istituto Portoghese della 
Gioventù e dello Sport per la “promozione dei valori 
Etici”, al Programma di Integrità Sportiva del COP e a 
“questo seminario che contribuisce alla prevenzione di 
tali pratiche” attraverso la sensibilizzazione.

João Paulo Rebelo ha sottolineato che il Portogallo 
“criminalizza i comportamenti che possano alterare la 
verità sportiva” e che esiste una “buona regolamenta-
zione delle scommesse sportive”, ma ha riconosciuto 
che è difficile combattere la manipolazione che agisce 
senza base territoriale, soprattutto quella che par-
te dall’estero e quella online, per cui “il cammino da 
seguire passa dal campo della cooperazione nazionale e 
internazionale”, ricordando che il Portogallo ha aderito 
alla Convenzione del Consiglio d’Europa sulla Manipo-
lazione dei Risultati Sportivi.

Ancora prima dell’inizio delle comunicazioni dei confe-
renzieri invitati come relatori del seminario, presentati 
da Carlos Lopes Ribeiro, membro della direzione del 
PCL e coordinatore del seminario, Pierre Zappelli, 
Presidente Internazionale del Panathlon Panathlon 
International, ha ringraziato dell’invito a partecipare e 
ha espresso di essere rimasto molto ben impressionato 
dall’organizzazione dell’iniziativa.Più tardi, nel discorso 
di chiusura del seminario, si è parlato di come il valore 
del fair play sia alla stregua dell’azione etica, della cul-
tura e dell’amicizia di questo movimento panathletico 
(con sede a Rapallo, Genova e fondato a Venezia nel 
1951 e, dal 1981, unico movimento che collabora con il 
Comitato Olimpico Internazionale per la realizzazione 
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di azioni). 
Per Zappelli, che ha annunciato la creazione di un’edi-
zione della rivista del movimento in portoghese, l’edu-
cazione e l’informazione sono strumenti del Panathlon 
per l’affermazione del fair play, “la ragion d’essere del 
nostro movimento”.

La prima sessione del seminario è iniziata con l’in-
tervento di José Fanha Vieira, specialista in Diritto 
Sportivo, che ha difeso l’autoregolazione degli agenti 
sportivi per proteggersi dalla manipolazione. In segui-
to, Alexandre Mestre, specializzato in Diritto Europeo 
dello Sport ed ex Segretario di Stato di questo settore, 
ha espresso diverse considerazioni sulla convenzione 
del Consiglio d’Europa sulla Manipolazione di Risultati 
Sportivi. Joaquim Evangelista, presidente del Sindaca-
to dei Calciatori Professionisti, ha sottolineato che la 
situazione socioeconomica vulnerabile degli atleti può 
indebolire la loro resistenza ad atti di corruzione e di 
determinazione dei risultati. Infine, e prima dei dibattiti 
molto partecipati della prima sessione, Luís Ribeiro, 
ispettore della Polizia Giudiziaria che ha coordinato 
l’indagine del caso “Jogo Duplo (Doppio Gioco)”, ha 
spiegato ai presenti i diversi processi illegali e/o illegit-
timi usati dalle organizzazioni criminali per alterare la 
verità sportiva.

Nella sessione del pomeriggio, prima dell’intervento fi-
nale del Presidente Internazionale del Panathlon Pana-
thlon International (anche nella sua qualità di arbitro) 
Pierre Zappelli, e del presidente del Panathlon Club di 
Lisbona, Manuel Brito, è intervenuto Diogo Guia, diret-
tore delle Politiche Pubbliche dello Sport dell’Interna-
tional Center for Sport Security (Bruxelles e Lisbona) 
che ha difeso l’approfondimento e il perfezionamento 
di una piattaforma di comunicazione tra tutti gli agenti 
sportivi e gli enti coinvolti nella lotta alla manipolazio-
ne dei risultati sportivi. In seguito, è intervenuto João 
Paulo Almeida, direttore generale del Comitato Olim-
pico del Portogallo, che ha partecipato a commissioni 
del Comitato Olimpico Internazionale, del Consiglio 
d’Europa, dell’Unione Europea e delle Nazioni Unite, 
che ha tracciato un panorama del funzionamento del 
mondo delle scommesse illecite e la sua relazione con 
la determinazione dei risultati sportivi.

  

Il Panathlon Internazional ha approvato l’assegna-
zione del mandato di fornitore ufficiale alla ditta 
MASTRO 7 di Trento, a conclusione delle valutazioni 
seguite al bando di partecipazione, lanciato mesi fa e  
aperto a tutti gli operatori interessati.

Condizione di fondo del bando era di assegnare ad 
un’unica impresa la globalità dell’offerta di oggettisti-
ca per facilitare  le ordinazioni da parte dei club e degli 
altri organismi panathletici interessati a tali forniture.
Il grande vantaggio è avere una sola spedizione per 
diverse tipologie di oggetti.

L’azienda Mastro 7 di Trento ha una storia di quasi 
mezzo secolo di attività, in Italia e in Europa, come 
oreficeria, gioielleria, creazione di trofei  personaliz-
zati, oggettistica per premiazioni di ogni genere, cop-
pe, targhe e originali creazioni su materiali innovativi 
ed originali.

Il titolare, Settimo Tamanini, è inoltre rinomato scul-
tore di grandi opere in rame.

Le ordinazioni si effettuano  tramite la sezione dello 
shopping on-line del Panathlon International (www.
panathlon-international.org ) che le indirizzerà  al sito 
della Concessionaria. I singoli club avranno accesso 
diretto per l’ordine dei prodotti istituzionali. Gli stessi 
club potranno prendere visione del catalogo Mastro7 
andando sul sito all’indirizzo qui sotto precisato.

Coordinate di MASTRO7:

tel. 0461-945354    fax 0461-944607
e-mail: info@mastro7.it
www.mastro7.it
Via della Ceriola, 9 - 38123 TRENTO Italia
PI: 00411630221

Assegnato l’incarico a Mastro7 di Trento

Un solo fornitore per tutti i gadget
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Contro gli abusi sessuali nello sport

IL CORAGGIO DI DENUNCIARE

 

di  Angelo Porcaro 
Past President Club di Pavia 

Fa troppo male sentire che nel mondo dello sport 
esistono gli orchi che insidiano i nostri figli e non c’è 
niente di più sconvolgente dell’apprendere di abusi 
sessuali in ambienti ove crediamo primeggino la sicu-
rezza assoluta e l’etica più corretta. 

Noi affidiamo all’attività sportiva i giovani con la fidu-
cia totale, per tenerli al sicuro, per farli crescere sani, 
con valori autentici.

Gli abusi rappresentano il tradimento più bieco che si 
possa immaginare e purtroppo sono una realtà in tut-
to il mondo: gli orchi sono fra noi, in America, in Inghil-
terra, in Italia, a Pavia e forse fino a ora non abbiamo 
fatto abbastanza per individuarli e combatterli.

E’ questo un gran problema.

Un problema che nei nostri club non avvertiamo per-
ché abituati a premiare più che a punire. Siamo quelli 
che propagandano il rispetto delle regole ed i com-
portamenti corretti e non ci preoccupiamo più di tan-
to di quello che succede invece dietro le quinte.

Il Past President Giacomo Santini, in tempi nemmeno 
troppo lontani, aveva cercato di focalizzare l’attenzio-
ne su comportamenti sbagliati inventando il premio 
NO FAIR PLAY ma non fu capito. I Club preferirono 
continuare a premiare i bravi piuttosto che discutere 
di problematiche che, sotto sotto, minano l’attendibi-
lità dell’attività sportiva.

E, pur essendo psicologicamente comprensibile che 
i nostri soci, persone sane, entusiaste e oneste cer-
chino di schermirsi dagli scandali che si susseguono, 
oggi, però, dobbiamo uscire da questo stato di semi-
cecità per non dare a nessuno l’impressione che al di 
sotto di questa reazione ce ne sia un’altra molto più 
corporativa e cinica, il timore che i giovani e le loro fa-
miglie si allontanino per questo dalle varie discipline. 

Il primo errore, di fronte a questi misfatti, è trincerar-
si dietro un «da noi queste cose non succedono», che 
sa di puro qualunquismo soprattutto se non facciamo 
nulla per venire a conoscenza di eventuali casi di abu-

si che succedono negli ambienti e nelle discipline più 
diverse.

Cosa bisogna fare

Prima di tutto si dovrebbe rompere il tabu che avvol-
ge la tematica e far conoscere meglio dove ci si può 
rivolgere per aiuto e come agire in casi concreti di 
abusi rivolgendosi alla giustizia penale e non a quella 
sportiva.

Aggiungere poi alla Carta dei doveri dei genitori un 
codicillo in cui si chieda, in questo momento di presa 
di contatto dell’estensione del fenomeno, un’atten-
zione più partecipata all’ambiente sportivo che fre-
quentano i loro figli. 
Un pò di privacy in meno, in questi casi, e un po’ di vi-
gilanza in più.

Infine un’opera di prevenzione a lungo termine deve 
avvenire nelle Università dove da tecnici e allenatori 
non deve soltanto essere pretesa una preparazione 
tecnica, ma una vera e propria “laurea” etica che de-
rivi da corsi frequentati e precise istruzioni ricevute.

Basta con allenatori “Fai da te”.

E per ultimo contribuire a creare un organismo, al-
meno provinciale, che comprenda autorità inquirenti, 
psicologi, forze dell’ordine e dirigenti sportivi in grado 
di valutare e sanzionare ogni caso che spunti all’oriz-
zonte e che abbia un numero giallo cui rivolgersi da 
parte delle vittime.
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Il denaro mortifica lo sport

Caro Past President,

Sulla nostra rivista si parla ancora di calcio e sport. 

Personalmente il recente fatto che l’Italia sia stata 
esclusa dai mondiali di calcio mi ha lasciato del tutto 
indifferente, perché anch’io non considero il calcio uno 
sport. 
Se non erro oggi le maggiori società calcistiche sono 
delle società per azioni, società commerciali e quale è 
lo scopo delle SpA? Fare utili e remunerare il capitale 
investito. Altro che promuovere lo sport. Organizzare 
spettacoli perché dei gonzi vadano a vederli e paghino 
il biglietto per fare utili. 
Questo è sport?

Bisogna partire da questa considerazione: cosa è lo
sport? 
Lo sport è offrire prestazioni fisiche o con mezzi mec-
canici o personali o di squadra confrontabili, misurabili 
o con un cronometro e con altri criteri di valutazione, 
punteggi, numero di reti o di canestri. Per migliorare 
le prestazioni occorre allenamento, perfezionamento 
continuo. Se ci si dedica in esclusiva si entra nel profes-
sionismo, ed allora bisogna essere remunerati.

Si torna alla visione decubertiana del dilettantismo 
nelle olimpiadi. 

Ricordi quando si criticavano gli atleti russi perché 
colonnelli dell’armata rossa?
Quella strada ha fatto testo, oggi i nostri sciatori sono 
tutti carabinieri, forestali, fiamme gialle o fiamme oro. 

Ed i piloti delle competizioni motoristiche sono tutti 
professionisti pagati per la loro maggiore o minore 
abilità. 
Anche il calcio è questo con una maggiore visibilità 
per la sua maggior diffusione, almeno qui in Italia ed in 
Europa. 
E quando entra il denaro nello sport, si sa come si co-
mincia ma non si sa come si va a finire. Lo sport diventa 
spettacolo, occorrono investimenti per attrarre spetta-
tori paganti e via di seguito. 

Si torna al quesito di partenza: il calcio è uno sport o 
una attività commerciale? 
Se è gestito da una SpA come anche la Formula 1 è una 
attività commerciale non c’è dubbio. 

Ed allora perché sia uno sport bisogna ritornale al 
dilettantismo? 
Credo sia impossibile, ed allora rassegnamoci.

Cordialmente
Gianni Carnevale

Club di Bra

 

di Gianni Carnevale
Club di Bra

Gli articoli sul calcio e sulle sue contraddizioni economiche e tifoidee hanno provocato un costrutti-
vo dibattito tra molti soci. 
Alcuni si sono limitati a telefonate di solidarietà ispirate al tono ironico dell’interrogativo se il calcio 
sia ancora uno sport o non sia piuttosto un’impresa commerciale. 

Anche sul tema degli eccessi razzistici e xenofobi molti hanno confermato la linea del rifiuto e la ne-
cessità di correre ai ripari. Se qualcuno desidera aggiungere considerazioni più organiche basta che 
invii un articolo al seguente indirizzo e-mail: past-president@panathlon.net.
Tra le reazioni è particolarmente accorate quella di un socio del club di Bra che pubblichiamo inte-
gralmente:
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IL COMUNICATO UFFICIALE  DEL C.I.O.

Lo sviluppo degli “e-Sport”

I partecipanti al Summit olimpico hanno discusso del rapido sviluppo dei cosiddetti “eSports” e della mobilita-
zione di diverse parti del Movimento olimpico interessate a questo riguardo.

Il vertice ha concordato quanto segue:

•	 Gli “eSports” sono in forte crescita, in particolare tra i giovani di 
molti paesi costituendo una possibile piattaforma per una mobi-
litazione all’interno del Movimento Olimpico.

•	 Gli “eSport” di competizione possono essere considerati come 
un’attività sportiva e i giocatori che li praticano si preparano e 
si allenano con un’intensità paragonabile a quella degli atleti di 
altri sport più tradizionali.

•	 Affinché gli “eSports” ottengano il riconoscimento del CIO in 
quanto sport, il loro contenuto non deve violare i valori olimpici.

•	 Un altro prerequisito per un riconoscimento del CIO è: l’esisten-
za di un’organizzazione che garantisca il rispetto delle regole 
e delle regolamentazioni del Movimento olimpico (antidoping, 
scommesse, manipolazione, ecc.).

I partecipanti al Vertice Olimpico hanno chiesto al CIO e all’Assemblea Generale delle Federazioni Sportive 
Internazionali GAISF  di dar vita ad un dialogo con l’industria del gioco e con i giocatori al fine di approfondire 
l’argomento e tenere informati le parti interessate del Movimento Olimpico in tempo utile.

Videogiochi sport olimpici?

Nell’ultimo summit del CIO a Losanna, c’è stata una storica apertura verso gli e-sport. 

Cioè i videogiochi di competizione. Per la prima volta, il Comitato Olimpico Internazionale sostiene uffi-
cialmente che i videogiochi possono essere considerati delle discipline agonistiche vere e proprie, e quindi 
“un’attività sportiva”. 

Per essere pienamente riconosciuti dovranno rispettare i valori olimpici e dotarsi di strutture per i controlli 
antidoping e la repressione delle scommesse.

La notizia ha sollevato un polverone nelle federazioni sportive tradizionali ed anche tra le file del Panathlon 
International. 
Molti soci sono intervenuti ed hanno sollecitato ad aprire un dibattito per conoscere la posizione del movi-
mento o almeno della maggioranza dei suoi associati.
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eSports: un fenomeno 
che ci interroga

Una notizia che fa discutere

Il tema proposto dal Panathlon International alla 
discussione fra i panathleti è dei più delicati e impegna-
tivi.
Delicato perché c’è il fondato rischio che si tenda a 
opporre semplicemente e acriticamente un muro alle 
ipotesi che si fanno di introdurre gli eSports nel pro-
gramma dei Giochi Olimpici, dopo il recente riconosci-
mento del CIO degli eSports come disciplina sportiva. 
(Vedi Box)
Impegnativo, perché chiede ai suoi associati, nella 
stra-grande maggioranza poco avvezzi all’uso di joy-
stick, consolle e tutte le diavolerie che il mondo dei 
videogiochi comprende, di esprimersi su un fenomeno 
che è comples-so dal punto di vista sociale, economico 
e valoriale. 
Lo sforzo maggiore consiste nel confrontare una pro-
po-sta che ai più crea sconcerto, con i principi dell’O-
limpismo e il modello dei Giochi Olimpici moderni, 
senza cadere nel cinismo o nello scetticismo.

La proposta

Chi segue un po’, le evoluzioni del mondo informatico 
se non altro per gli aspetti sociali e di ricerca e inno-
vazione tecno-logica, sa che la richiesta di accedere ai 
Giochi Olimpici non è nuova. Nel dicembre 2014 Rob 
Pardo, uno dei creatori di World of Warcraft, un gioco 
di ruolo in rete multigiocatore di massa, sosteneva che 
l’iniziativa nasceva nel rispetto delle due caratteristiche 
fondamentali per aspirare ad essere sport riconosciu-
to: l’esercizio fisico richiesto ai giocatori competitivi di 
sport elettronici e il numero di spettatori e partecipanti 
ai vari tornei. 
Tony Estanguet, co-presidente del comitato di candi-
datura di Parigi, proponeva la partecipazione dimostra-
tiva degli eSports nel programma dei Giochi in Francia 
affermando – come ha scritto Bryan Armen Graham il 
9 agosto 2017 su theguardian – che “Dobbiamo guar-
dare a questa possibilità, non possiamo dire no a priori, 
non ci riguarda, non si tratta di Olimpiadi. I giovani sono 
interessati agli eSport e a questo genere di cose. Diamo 
un’occhiata a questo mondo. Incontriamoli. Proviamo 
a vedere se possiamo trovare dei ponti. Penso che sia 
interessante interagire con il CIO, con loro, la famiglia 
degli eSports, per capire meglio che cos’è il fenomeno e 
perché è un tale successo.” 
A leggere il “comunicato” del CIO, che riconosce gli 
eSports come una attività sportiva, pare che questo 

prenda tempo richiedendo “la creazione di una orga-
nizzazione (leggi Federazione) che garantisca la confor-
mità con le regole e le norme del Movimento Olimpico 
(anti-doping, scommesse, manipolazioni, ecc.)” 

Gli argomenti contro e a favore

- Le caratteristiche che definiscono lo Sport sono: 
divertimento, movimento, competizione. I giochi 
elettronici, che tengono per molte ore i giocatori 
bloccati davanti a schermi e controller, impegnati 
compulsivamente al solo uso delle dita delle mani, 
mancano del “movimento”. Ergo non si possono clas-
sificare come sport, anche se il riconoscimento del 
CIO supera questa contestazione.

In realtà, come il comunicato CIO riconosce, “i giocatori 
coinvolti [a livello professionistico] si preparano e allena-
no con una intensità che può essere paragonata a quella 
degli atleti degli sport tradizionali”. Per i professionisti di 
eSports è necessario un allenamento di 3 – 4 ore al giorno 
– che aumentano in vista di competizioni importanti -, 
studiare l’avversario, mettere in atto strategie ed essere 
in grado di affrontare situazioni difficili con imprevisti che 
non puoi gestire. Per questo ricorrono a mental coaches e 
devono scaricare in palestra lo stress. 

- Il movimento olimpico e tutte le agenzie educative 
in materia di sport, e non solo, conducono la lotta 
alla sedentarietà come impegno assunto in tutte le 
sedi internazionali, ONU compreso. Appare dunque 
paradossale la decisione presa a maggioranza dai 
principali rappresentanti del CIO. 

L’errore che si commette è paragonare i giochi elettronici 
che vediamo usare da figli e nipoti – e che giudichiamo 
perdite di tempo o pericolosi prodromi di ludopatie – con 
l’attività dei giocatori di professione. Sarebbe come met-
tere sullo stesso piano Christiano Ronaldo e un bambino 
che gioca al parco solo perché usano entrambi un pallone.
Ci sono, inoltre, discipline, come gli scacchi, riconosciu-
te come sport della mente. Ogni due anni si celebrano 
le Olimpiadi degli Scacchi. Nella storia si sono spesso 
disputate nell’ambito di edizioni dei Giochi Olimpici. 
Fino al 2004 esistevano anche le Olimpiadi del Bridge, 
oggi World Mind Sports Games. Nessuno ha mai pensato 
di rivolgere a queste discipline critiche di incentivare la 
sedentarietà. 

- Il CIO sbaglierebbe ad assecondare un fenomeno 

di  Maurizio Monego 
Past President Commissione Culturale e scientifica
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come quello degli eSports. Sarebbe la dimostrazione 
che l’interesse principale è rivolto al business anzi-
ché al valore formativo dello sport. Pare di difficile 
soluzione anche la coerenza degli eSports con prin-
cipi dell’Olimpismo come le pari opportunità, il fair 
play e l’osservanza delle norme previste per la lotta 
al doping, le scommesse, le manipolazioni.

Che il business abbia un grande peso è indubitabile. 
Alcuni dei main sponsors dei Giochi Olimpici – significati-
vamente presenti nella riunione del 28 ottobre a Losanna 
- hanno interesse ad arricchire sempre più la gamma di 
discipline inserite nei Giochi. Il volume di investimenti nel 
settore degli eSports ha raggiunto in poco tempo livelli 
importanti e il trend sembra inarrestabile. 
La BBC ha pubblicato un grafico di previsione di crescita 
del fenomeno eSports in termini di entrate e di audience: 
dai 400 milioni di sterline (ca. 450 milioni di Euro) e dai 
360 milioni di persone interessate del 2016, si dovrebbe 
passare ai 1.200 milioni £ (ca. 1.353 milioni € al valore 
attuale) e a 600 milioni la dimensione dell’audience, nel 
2020.
Il Baird Equity Research Center, citato da La Gazzetta 
dello Sport fa una stima di entrate nel 2018 per gli eSpor-
ts di circa un miliardo di dollari americani e di audience di 
quasi 500 milioni di spettatori.
Fra i video giochi non ci sono solo quelli violenti o demen-
ziali come “Dota 2”. C’è un ampio settore che riguarda 
quelli di tipo sportivo. Teniamo presente che società 
calcistiche, in Europa, ora anche in Italia come succede ad 
esempio alla Sampdoria o alla Roma, ingaggiano video-
giocatori di pallone virtuale. Ci sono Campionati italiani e 
c’è anche un Campionato mondiale.
Questo tipo di videogiochi farà parte, a scopo dimostra-
tivo, dei Giochi Asiatici 2018 in Indonesia e saranno a 
tutti gli effetti una disciplina nei Giochi Asiatici del 2022 
in Cina. In questo Paese, il signor Tencent, un gigante 

cinese di internet, è proprietario del gioco “League of 
Legend”. Una società di video streaming, la BAMTech, in 
cui è recentemente entrata anche la Disney, ha pagato nel 
2016 la somma di 300 milioni di dollari per i diritti dello 
streaming di tornei di quel gioco fino al 2023. Amazon ha 
acquistato nel 2014 la Twitch, una piattaforma on line 
che tratta gli eSports, per quasi un miliardo.

Quanto al tema della regolamentazione degli eSports, 

negli States sono attive varie organizzazioni. La Electro-
nic Gaming Federation, con sede a Manhattan è uno dei 
gruppi che si battono per i ruoli di leadership nell’ambito 
dei college. “Il suo vero obiettivo - scrive il New York 
Times - è di organizzare una specie di N.C.A.A. per gli 
eSports. La N.C.A.A. (National Collegiate Athletic As-
sociation) è l’organizzazione sportiva universitaria più 
grande al mondo, con ca. 1200 istituti raggruppati in 
leghe, organizzazioni e singoli, che gestiscono i program-
mi sportivi di college e università. È la sola organizzazione 
che conserva come principio fondamentale e irrinuncia-
bile il dilettantismo. Un giovane che aspiri ad entrare in 
una università americana con una borsa di studio per far 
parte di una squadra non può mai essere stato ingaggiato 
da società professionistiche in nessuno dei molti sport 
presenti in N.C.A.A. Un suo portavoce ha dichiarato che si 
sono tenute discussioni sul tema e che si sta monitorando 
il mondo degli eSports per acquisire maggiori conoscenze. 
Forse dovrà decidere presto, perché molti gruppi si stanno 
attrezzando per colmare il vuoto. In un anno, ad esempio 
la National Association of Collegiate Esports (N.A.C.E.) 
ha costituito un consorzio di università, a cui aderiscono 
già 42 membri, per mettere a punto programmi e stabilire 
regole di base.
In Italia, da qualche anno opera GEC, il settore Giochi 
Elettronici Competitivi. Fa parte dell’ASI (Associazio-
ni Sportive e Sociali Italiane), un Ente di promozione 

sportiva riconosciuto dal Coni. Dal 2014 GEC si occupa 
della regolamentazione degli sport elettronici riguardo 
l’organizzazione di tornei e l’assistenza alle Associazioni 
Sportive Dilettantistiche.
Come si vede, i “cyber sports” stanno compiendo passi 
importanti sulla strada verso l’inserimento nei Giochi 
Olimpici. Quelle che oggi sembrano difficoltà potranno 
essere superate forse in un tempo più breve di quel che si 
immagina.

- Come garantire il controllo anti doping e delle ma-
nipolazioni per discipline virtuali quali i videogiochi 
che si svolgono sia offline che online?

Già nel luglio 2015 la Electronic Sports League (ESL), la 
più grande organizzazione di eSports al mondo (5 milio-
ni di membri, oltre 1 milione di squadre) ha annunciato 
i suoi piani, a seguito della collaborazione in atto con 
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la NADA, l’agenzia nazionale tedesca anti-doping, per 
“creare una politica anti-PED (la sigla sta per Performan-
ce Enhancing Drugs) che sia equa, fattibile e conclusiva 
pur rispettando la privacy dei giocatori. Fornirà inoltre 
assistenza alla WADA per la creazione, applicazione 
e diffusione della politica negli Stati Uniti, in Asia e in 
Australia. 
Nel marzo 2015 il migliore dei giocatori che avevano ga-
reggiato per $ 250.000 in premi in denaro, un professio-
nista “giocatore offensivo globale”, aveva ammesso l’uso 
di Adderal, un composto di sali misti di anfetamina, usato 
in casi di disturbi da deficit di attenzione e iperattività. La 
sostanza è stata usata illegalmente come “potenziatore 
cognitivo” durante la competizione “ESL One Katowice” in 
Polonia. I problemi di contrasto al doping non sono diversi 
da quelli di altri sport. La portavoce di ESL ha dichiarato: 
“I PED sono un argomento che stiamo discutendo a livello 
organizzativo e saranno uno tra quelli su cui abbiamo 
bisogno di coinvolgere l’industria in futuro per mantenere 
l’integrità del nostro sport”.

- Il CIO ha a cuore i giovani. In questo senso, a partire 
dall’avvento del nuovo secolo ha modificato molto la 
sua agenda, introducendo nel programma olimpico 
sport che un tempo non esistevano neanche. Possia-
mo dire che in generale questi nuovi sport manten-
gono caratteristiche riconducibili ai valori olimpici: 
l’amicizia, il divertimento, il rispetto degli avver-
sari, l’eccellenza, la solidarietà. Non sembra che gli 
eSports – almeno per come li conosciamo - possano 
trasmettere questi valori.

A tale proposito una possibile risposta è in alcuni passaggi 
dell’articolo – apparso su la Repubblica col titolo “Cinque 
cerchi e un joystick” - di Andy Miah, filosofo, bioeticista, 
professore alla University of Salford (Manchester), gior-
nalista, focalizzato sulla tecnologia e su come l’umanità si 
occupa del cambiamento all’interno della società. 

A proposito della “marcia di avvicinamento degli eSports 
all’inclusione tra le discipline olimpiche” scrive che un ele-
mento connaturato al movimento olimpico è che «niente 
è statico nello sport, a nessuna disciplina è garantito il 
posto nel programma e nuove attività possono essere 
aggiunte senza troppi problemi, a patto che il movimen-
to riconosca a queste nuove attività un “valore”». Basti 
pensare agli sport inseriti nelle ultime cinque Olimpiadi 
per convenirne. Potremmo aggiungere anche la creazione 
dei Giochi Olimpici della Gioventù, sia estivi che invernali, 
dove si sono inseriti giochi che non sono nel repertorio 
degli sport tradizionali. 
La parola su cui concentrare l’attenzione è “valore”. Quella 
che per i panathleti può essere la cartina di tornasole per 
contestare la proposta. Il video game competitivo ha un 
valore commerciale, come si è visto. Ha anche un valore 
“culturale”, dato che le discipline degli eSports si stanno 
affermando come “lo sport dei nostri tempi”. “Oggi come 
oggi, i videogiochi stanno diventando a grande velocità 
qualcosa di molto strettamente associato all’attività 

fisica. Basta pensare ad applicazioni come “Zombies 
Run” - un software per dispositivi mobili che durante una 
comune sessione di running proietta l’utente all’interno 
di una storia nella quale ha un ruolo da svolgere, una 
mission da portare a termine - per capire come gli eSports 
finiranno inevitabilmente per trovare un terreno comune 
con le attività sportive tradizionali.”

Un cambio di cultura

Con le accelerazioni che tutte le attività umane conosco-
no, e lo sport in particolare, il CIO ha fatto delle Olimpiadi 
uno strumento mediatico globale, un contenitore in cui 
ogni disciplina sportiva che abbia forte impatto finan-
ziario ed economico e coinvolga masse di praticanti e 
fruitori, confluisce. 
Deve tenere il passo delle trasformazioni dei comporta-
menti della società. Ci vuole niente per essere scavalcati 
da organizzazioni settoriali, capaci di creare eventi di 
richiamo mondiale. Vedi appunto i Giochi Asiatici, da 
tempo protagonisti di spinte verso l’accoglienza di sport 
non tradizionali, ma capaci di soddisfare esigenze di 
mercato, loro che possono contare su numeri enormi 
di popolazioni. Questi fenomeni indicano un cambio di 
cultura epocale. Lo sport odierno è fatto da professionisti, 
è un lavoro, e anche nel lavoro si può e si deve perseguire 
l’eccellenza e tenere il passo col mercato e la cultura del 
tempo.
La preoccupazione maggiore del CIO, in questi anni, è 
di “rimanere connesso con i giovani del pianeta”, scrive 
Miah.  “La futura inclusione degli eSports supererà gli 
attuali standard industriali e creerà nuove comunità di 
persone dedite all’attività fisica, innovazione digitale ed 
esperienze multimediali partecipative”.
È facile prevedere che i giochi al computer che vedremo 
all’interno di futuri programmi olimpici “includeranno 
anche esempi di virtual reality sports o sport tradizionali 
che portino al loro interno le comunità dei social media 
e quella delle comunità delle applicazioni di fitness. Una 
fusione che precederà un’altra transizione: quella da un 
mondo in cui gli spettatori semplicemente guardano e 
consumano, a quella in cui saranno anche in grado di inte-
ragire con ciò che accade sul campo da gioco”. 

In conclusione

Stiamo assistendo alla ridefinizione del concetto di sport 
come finora lo abbiamo inteso. Sarebbe un peccato che 
il Panathlon si arroccasse su posizioni di retroguardia. 
Come spesso ha fatto, dovrebbe anticipare i temi da af-
frontare per salvaguardare gli ideali e i valori che ha nella 
propria natura e nel proprio statuto. Non dunque “assiste-
re”, ma essere partecipi del cambiamento. Le tecnologie 
non sono il nostro campo. Nostro compito è vigilare. Per 
vigilare è necessario conoscere e liberarci da pregiudizi. 
Occorre, dunque, intensificare l’attività culturale per far 
sì che l’umanesimo che vogliamo affermare non abbia a 
diventare post-umanesimo senza che ce ne accorgiamo.
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Parola di pedagogo e sportivo

Non è sport, anzi….
di Renato Zanovello

                                        Presidente emerito Club  Padova
           Docente universitario di Scienze Matematiche
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Nell’ipotesi riduttiva e fuorviante che lo sport , oltreché’ 
come divertimento per il suo significato etimologico, 
sia inteso solo come complesso di manifestazioni 
soprattutto agonistiche, magari con molti spettatori, 
praticate anche a tavolino nel rispetto di certe regole, 
la maggioranza dei componenti del CIO è stata tentata 
d’inserire i videogiochi (astutamente chiamati e-sport) 
fra le discipline sportive olimpiche ufficialmente 
riconosciute.

 Invece, se lo sport, come del resto riportano i Dizionari 
enciclopedici nella definizione , da me ovviamente 
condivisa, comprende necessariamente anche 
un’attività intesa a sviluppare in modo soddisfacente 
l’essere umano sotto il profilo fisico e psichico, allora 
tutto ciò desta molte perplessità e contrarietà .

Una per tutti, la campionissima del nuoto Francesca 
Pellegrini palesa la sua contrarietà, affermando 
che lo sport implica una vera e propria fatica fisica. 
Alcuni ricercatori , imprenditori e sponsor, tra i quali 
Rob Pardo , sotto la spinta di fortissimi interessi di 
business e visibilità, hanno sostenuto l’opportunità 
dell’inserimento dei videogiochi tra le discipline sportive 
olimpiche, riferendosi soprattutto agli “exergames”, 
salutati, rispetto ai videogiochi tradizionali, come 
connubio della dimensione videoludica con l’esercizio 
fisico. 

Secondo un’accurata analisi del 2017 da parte di 
Newzoo, è presente un vorticoso business, dato che il 
fatturato dello stesso anno raggiunge quasi 700 milioni 
di dollari, con una previsione di crescita ad un miliardo 
e mezzo entro il 2020. 

Tuttavia moltissimi studiosi, medici ed educatori 
hanno rivelato notevoli limiti, con aspetti negativi assai 
importanti nell’utilizzo di tutti i videogiochi da parte 
degli individui, soprattutto dei tanti adepti giovani. 

La loro grande diffusione è dovuta al fatto che essi sono 
usati come baby-sitter per intrattenere i figli quando i 
genitori sono occupati dal lavoro oppure preoccupati di 
tenerli in casa, sotto controllo o per paura che i giochi 
all’aria aperta possano provocare l’insorgere di qualche 
accidente, anche un semplice raffreddore.

In ogni caso i videogiochi, compresi gli exergames, non 
possono fornire la dose di attività fisica raccomandata 

dagli specialisti, ma, anzi, possono diventare fonte di 
alienazione, contribuire all’obesità, allo stress spesso 
compensato da un’ulteriore assunzione di cibo ,a stati 
d’insonnia o di sonno agitato , all’indebolimento della 
muscolatura che diventa meno reattiva . 

Un nuovo, recentissimo studio svolto nella Iowa State 
University da un’equipe di ricercatori guidati da D. 
Gentile, in collaborazione con colleghi di Singapore e 
HongKong, ha analizzato la condizione di 3000 ragazzi 
appassionati di videogiochi, definendone addirittura 
patologici ben 300 soggetti , avendo essi palesato 
preoccupanti sintomi depressivi, ansia e disturbi della 
socialità .

Inoltre i ragazzi americani classificati come “videogiochi-
dipendenti” hanno manifestato un peggior rendimento 
scolastico e pessimi rapporti con gli altri, rispetto ai loro 
coetanei normali. 

A questo punto, un ripensamento motivato da parte del 
CIO sarebbe vivamente auspicabile, anche per fugare 
qualsiasi ombra di dubbio sul fatto che il riconoscimento 
dei videogiochi come sport olimpici sia dettato dal 
prevalere di allettanti prospettive finanziarie su tutti i 
fondamentali aspetti etico-culturali-sociali , presenti in 
un contesto di sano realismo.



 

E invece io, maestro dello sport,
non rifiuto e vi spiego perché

L’Olimpiade, nella sua espressione greca, nacque con 
una serie di gare che molto rassomigliavano ai gesti ed 
ai lavori che l’uomo eseguiva nella sua attività di agri-
coltore e pastore.

In pochi anni (cicli olimpici) le competizioni vennero 
schematizzate sino ad assomigliare ad alcune delle gare 
che sono anche oggi presenti nei Giochi Olimpici.
Le gare sono lo specchio, la testimonianza, il documen-
to immateriale degli sviluppi umani al cui tempo appar-
tengono.

Infatti con il tempo il programma dei Giochi Olimpici 
si è arricchito di moltissime gare che sempre hanno 
riflettuto e tutt’ora riflettono il momento storico, la 
civiltà vissuta.

Oggi siamo in un periodo di transizione , periodo in cui 
la macchina uomo è soggetta a tremende sollecitazioni 
e sta cercando  un “ubi consistam” umanistico per equi-
librare il progresso inarrestabile  con un indispensabile 
equilibrio filosofico. 

Forse l’umanizzazione del meccanicismo, dell’incorpo-
reo, dell’astratto, del virtuale passa attraverso gli e-ga-
mes,  vissuti come sport, che sappiamo dona orgoglio e 
gioia ai praticanti molto più che piacere a coloro che vi 
assistono.

Per Noi “che assistiamo” le prerogative degli attuali 
Sport Olimpici sono 

Movimento (poco o tanto), forza, velocità, resisten-
za, e coordinazione.

Ma codeste qualità non sono necessariamente tutte 
presenti contemporaneamente.

Se analizziamo le qualità richieste dagli e-games trovia-
mo:
•	 Movimento: indubbiamente poco		
•	 Forza:   non richiesta
•	 Velocità (manuale) : molta 
•	 Coordinazione oculo manuale : moltissima
•	 Tempi di reazione: estremamente rapidi
•	 Resistenza nel prestare attenzione: moltissima
•	 Resistenza nei tempi di reazione: moltissima 
•	 Strategia di gioco: altissima

Non possiamo negare che gli e-games richiedano, se 
non tutte, molte e molto elevate qualità proprie degli 
sport  classici.

Quindi dovremo porci la domanda “E’ giusto fermare 
l’evoluzione nello sport?” quando tutto attorno diventa 
virtuale, è vissuto come un video giuoco, dalla cripto 
valuta alla guerra informatica?

Nell’approfondire il tema degli e-games ho fatto altre 
considerazioni:

1. Premesso che lo sport come attività umana si identi-
fica con le caratteristiche di ciascuna epoca in risposta 
alle condizioni nelle quali vivono gli esseri umani: lotta 
contro la natura e gli altri umani in risposta alla insop-
primibile   necessità di sopravvivenza

2. Considerato che successivamente alle sole qualità di 
forza, velocità e resistenza richieste all’inizio seguirono 
abilità anche manuali più elaborate ed uno sviluppo 
celebrale.

3. Presupposto che iniziarono ad aver più importanza 
le relazioni familiari si ritiene che contestualmente 
comparissero i primi svaghi, divertimenti.

Si considera che codesti “svaghi” si siano evoluti in 
semplici giochi.

Le dispute seguite indubbiamente ai “giochi” diedero 
vita alle prime “regole”.  Giochi e regole si ritengono i 
precursori delle competizioni, quindi dell’agonismo e 
dello sport. 

Tale ricostruzione porta alla seguente sequenza:

divertimento> svago > gioco> regole> competizio-
ne> sport.
E se la sequenza iniziasse con: 

competizione>agonismo?

Infatti tutti noi siamo il risultato di una grandissima 
competenza, di agonismo vero e proprio: migliaia di 
spermatozoi combattono per un solo ovulo.

Forse  si potrebbe aprire un dibattito filosofico/sporti-
vo mai immaginato.
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Wikipedia descrive la parola sport come: l’insieme di 
attività che impegna, sul piano dell’agonismo oppure 
dell’esercizio individuale o collettivo, le capacità 
fisico-psichiche, svolte con intenti ricreativi ed igienici 
o come professione”.

E i Videogiochi trovano collocazione in questa 
descrizione? In effetti si potrebbe anche rispondere 
affermativamente, anche se la mia immagine di sport 
non si identifica in questa visione.

La discussione è aperta e farà sicuramente discutere 
parecchio.

Nel frattempo è nota la decisione presa in Asia in base 
alla quale i videogiochi di tipo sportivo saranno sport 
dimostrativo ai Giochi Asiatici in Indonesia del 2018 
e saranno una disciplina a pieno titolo nei Giochi 
Asiatici del 2022 in Cina.

Di un loro ipotetico futuro alle Olimpiadi avevano 
parlato pure gli organizzatori di Parigi 2024 prima 
dell’assegnazione ufficiale di questa edizione dei 
Giochi, che poi la capitale francese ha ottenuto. 

Successivamente, storia recente, nel summit di 
ottobre 2017 del Comitato Olimpico Internazionale 

(CIO) a Losanna, c’è stata una storica 
apertura verso gli e-sport. Il CIO riconosce 
che i videogiochi possono essere uno 
sport: i giocatori devono prepararsi con 
intensità paragonabile a quella degli atleti 
degli sport tradizionali.

Dopo vent’anni dalla nascita, i videogiochi 
di competizione ottengono quindi un 
riconoscimento internazionale di grande 
spessore. 
Il passo affinché le Olimpiadi accolgano le 
nazionali di questo nuovo sport sono però 
ancora irte di difficoltà. In particolare i 
Cyber-sportivi dovranno avere pieno 

rispetto dei valori olimpici.

A difesa degli esport dobbiamo considerare che 
di fatto è un’attività (sport?) seguita da milioni di 
persone, in continua crescita e con un enorme giro 
d’affari. Sicuramente anche da questo fatto è giunta 
una prima apertura del CIO verso questa nuova 
disciplina.
 
La notizia ha sollevato un vero polverone nelle 
federazioni sportive tradizionali, e non solo.
Pure in seno al Panathlon Internazionale il tema è 
oggetto di profonde riflessioni.

Personalmente sono ancorato allo sport come attività 
psico-fisica, attività in cui l’allenamento fisico prevale 
nettamente e che permette una salutare armonia per 
una sana gestione del proprio corpo e della propria 
vita.



E-Games: 
umori, reazioni e altro ancora........

E ora le Olimpiadi di briscola!
Sono assolutamente contrario a questa apertura. Cosa 
c’è di sportivo nello stare seduti davanti ad uno scher-
mo tv a pigiare dei tasti??
 Oltretutto si passa in maniera subliminale il messaggio 
nei nostri ragazzi che andare un’ora sul campo di calcio, 
su una pista di atletica, o stare davanti alla console di 
gioco siano attività quasi equivalenti.
 Lo ritengo un messaggio altamente diseducativo.
 Perché questa scelta??  Per interessi economici???
 A quando le olimpiadi di briscola, tressette, scala qua-
ranta, poker, etc. etc…  
 Un cordiale saluto.
 Alberto Tramonte  - Panathlon Club del Garda

Ma noi sgridiamo i nostri figli!....
“Basta smettila di stare sempre su quei giochi!” Urla la 
mamma a suo figlio.  “Sono due ore che sei li quando ti 
ci metti a fare i compiti?”
La madre che dice al marito: “ Non gli dici niente a tuo 
figli che sono ore li chiuso in quella stanza a giocare con 
la Play station?”
“Invece di stare su quei giochini chiuso perchè non vai 
fuori a giocare o fare dello sport . 
Guarda che bella giornata di sole.”
Buon lavoro e che vinca il buon senso.
Giovanni Sandonà - Panathlon Club Padova

E’ una disciplina da robot
L’e-sport ne peut en aucun cas être considéré comme 
une discipline olympique du moment qu’il ne corre-
spond pas à un idéal sportif, mais à des considérations 
qui ne comportent aucune véritable valeur humaine. 
On pourrait dès lors imaginer aussi des disciplines 
sportives disputées par des robots issus de l’intelligen-
ce artificielle. Dangereux. »
Pierre Nusslé - Journaliste

Anche i giochi di prestigio alle Olimpiadi!
Videogiochi alle olimpiadi ? OK, ma ,allora, anche i gio-
chi con le carte e/o con gli scacchi , i giochi di prestigio, 
i giochi di composizione poetica e/o musicale, di mate-
matica, di scienze varie, ecc.
Al di là di ogni battuta (ammesso che lo sia) , penso che 
,come per i campionati di bridge o di scacchi , sia prefe-

ribile che tante attività ,meravigliose ,ma difficilmente 
riconducibili all’ impegno contemporaneo e coordinato 
di mente, animo e corpo , quale ritengo sia la connota-
zione di uno sport, abbiano il loro sfogo agonistico in 
gare o confronti ad esse riservati ed intitolati .
Alberto Frigo - Past- pres. Panathlon Club Vicenza 

Ho fatto otto Olimpiadi: sono altra cosa…
Sono pienamente di accordo con il Presidente CIO 
Thomas Bach: i videogiochi non hanno nessuna pre-
stazione fisica e non possono essere assolutamente 
ritenuti una disciplina sportiva. Ho partecipato a nove 
Olimpiadi della Vela,dal 1948 al 1992,sia come atle-
ta che come giudice internazionale,ritengo quindi di 
avere sufficiente esperienza per esprimere il mio voto 
contrario al riconoscimento dei videogiochi quale 
disciplina olimpica.
Carlo Rolandi, Presidente Onorario Federazione Italiana 
Vela

Cosa direbbe De Coubertin?
La ritengo una misera manovra dietro la quale si na-
scondono puri interessi commerciali, considerando che 
le multinazionali del gioco sono vere potenze economi-
che. DeCoubertin starà rivoltandosi nella tomba...
Molto meglio allargare la platea a scacchi, dama e 
briscola.
Antonio Rinetti - Panathlon Club Asti

Dove sono: “Mens sana in corpore sano?”
La possibile apertura agli “e sport”,da un po’ di tempo 
suscita delle discussioni anche tra noi Panathleti ,forse 
amanti nostalgici del “vero sport”.
Il nostro motto è “Ludis Iungit”,i nostri valori sono 
l’etica ed il Fair play ,siamo cresciuti con il rispetto del 
gesto atletico in attività sportive singole e di squa-
dra,ergo come ci poniamo davanti agli” e sport?”.
A mio avviso,ci dobbiamo porre alcune domande che 
possono essere prolegomeni di un unico risultato.
L’abilità nei video giochi è capacità sportiva?questa è il 
primo dubbio amletico.
Si è sempre parlato di evitare la “dipendenza “ dei 
nostri figli dai computer che sempre più allontanano il 
rapporto umano interpersonale ,creando un rapporto 
virtuale che spinge verso la solitudine , per cui ci si lega 
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allo schermo ed al mouse.
Ovviamente qualcuno può obiettare che nei giochi 
elettronici c’è una meritocrazia che fa vincere chi è più 
bravo.
Ma,come vale oggi il “mens sana in corpore sano?”.
Certo alcuni eventi di illeciti sportivi ,possono far obiet-
tare su questo assioma,ma bisogna rammentare che 
nonostante errori che si possono fare,l’attore è sempre 
l’uomo,che per diventare atleta si è dovuto formare 
con sacrifici di anni supportato in primis dai genitori,ed 
il Panathlon questo lo sa bene,e successivamente da 
allenatori e dirigenti che lo hanno condotto nel suo iter 
formativo sportivo.
Ed allora,cosa c’è di tutto questo nei giochi elettronici?
Forse nulla.
Però un’obiezione a queste osservazioni si può fa-
re,perché vi sono sport dove non predomina il gesto 
atletico ,ma l’abilità,come l’automobilismo,la motonau-
tica etc,dove nonostante ci voglia ,ma non necessaria-
mente una preparazione atletica di base,non è con il 
nostro corpo che si gareggia ma con l’abilità a condurre 
un mezzo.
Infatti questi sport,di per se apprezzabili,hanno dei 
percorsi diversi.
Forse questa potrebbe essere la chiave di lettura degli 
“e sport”,come attività dove si può gareggiare ,ma sicu-
ramente ,non come sport riconosciuti dal CIO.
Potremmo concludere dicendo che chi pratica questa 
attività potrebbe anche essere considerato uno sporti-
vo,ma certamente non un “ATLETA” ergo........
Francesco Schillirò
Presidente panathlon Club Napoli

Insegno scienze motorie: e-games sono un 
danno
Come docente di Scienze Motorie alle Scuole Superio-
ri, ritengo che l’ammissione dei Videogiochi alle Olim-
piadi sia veramente nociva per molti individui. Sempre 
più spesso si evidenziano grossi problemi di ipocinesia 
con adolescenti che riescono a malapena a correre e ad 
eseguire minimi gesti motori, con conseguenze sicura-
mente disastrose per la salute. 
Ci sono tantissimi altri sport che dovrebbero essere 
ammessi alle Olimpiadi : il Tchoukball, la Pallatambu-
rello... L’ammissione dei videogiochi alle Olimpiadi, 
potrebbe ‘giustificare’ una serie di comportamenti tra 
gli adolescenti che li danneggerebbe per il loro futuro 
sviluppo psicofisico. 
Prof. ssa Brigidina Pepe

Perché non gli scacchi allora?
 À mon avis ce n’est pas du sport au sens noble du ter-
me. Pourquoi ne pas alors incorporer les échecs ? 
De Willy Monnin- Panathlon club des Montagnes Neu-
châteloises CH 

Non può esistere uno sport virtuale
Mi sembra completamente deviante pensare a uno 
sport virtuale. Lo sport implica la presenza fisica , non 
solo mentale. 
Alfredo Redaelli

Forse domani, ma oggi no
Personalmente ritengo che lo sport, vada inquadrato 
come una attività di tipo fisico-atletico, basato sull’im-
pegno di un individuo che svolga una cosa che lo impe-
gni nel suo insieme da solo o con uno strumento.
Sia una pistola, un arco, un’asta, la corsa piuttosto che il 
pugilato.
I video giochi sono giochi virtuali, e si chiamano anche 
giochi virtuali perchè non sono reali!
Non conosco quali giochi virtuali siano stati destinati 
alle Olimpiadi, ma mi vengono in mente le corse con le 
macchine, andare fuori strada con una video gioco non 
è rischiare la vita come nella realtà.
Ma non conosco quali giochi verranno utilizzati.
La destrezza e la rapidità la farà da padrone sicuramen-
te e sono doti importanti, ma poco hanno a che fare con 
le discipline olimpiche tradizionali.
Il futuro però è dietro le porte, ma quelle porte al mo-
mento le vedo ancora chiuse e poco compatibili con lo 
spirito di una olimpiade reale. 
Magari domani si faranno le olimpiadi virtuali e allora 
sarà un’altra cosa.
Benedetto Piccinini

Già si mortificano sport nobili….
Videogiochi alle Olimpiadi: se questo è sport... Il CIO 
sostiene che i videogiochi possono essere annoverati 
a pieno titolo tra le discipline sportive agonistiche vere 
e proprie e che potrebbero in un futuro non troppo 
lontano essere di scena anche alle Olimpiadi; che dire?! 
Per pseudo-esigenze di sponsor e spettacolarizzazio-
ne dell’evento si sacrificano parti di nobili discipline , 
come nella scherma , con decurtazione del programma 
storico o si dimenticano sport agonistici a pieno titolo 
come lo sono tutte le discipline del pattinaggio a rotelle 
(artistico,velocità e hockey) e si vogliono inserire delle 
sedentarie attività ludiche da consolle che già tengono 
lontani i nostri ragazzi dall’attività fisica vera e propria.
Senza entrare nel merito di altri problemi in ordine a 
manipolazione e doping questo mi pare già sufficiente 
per sollevare numerosi dubbi al riguardo.
Rainer Giampiero

Quei giochi uccidono il fairplay
L’intégration de l’e-sport comme discipline olympique 
me paraît totalement contraire aux préceptes qui sont 
appliqués dans l’esprit du CIO, mais aussi dans ceux du 
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Panathlon-Club International. En effet, la pratique des 
jeux vidéo a déjà tendance à supplanter celle des sports 
physiques auprès des jeunes. Elle crée un abêtissement 
des capacités intellectuelles en focalisant l’esprit sur 
des pratiques violentes, souvent peu recommandables, 
voire anti-fairplay. 
Les jeux vidéo sont l’expression virtuelle, mais proche 
de la réalité, d’une violence intérieure qui se libère 
sous forme d’agression envers son « adversaire », qu’il 
soit fictif ou réel. Cet état d’esprit me paraît peu com-
patible avec celui que nous défendons. En outre, nous 
ne connaissons pas encore très bien quel est l’impact 
produit sur la santé par une activité prolongée des 
jeunes devant un écran. Personnellement, je pense que 
les jeux vidéo pratiqués comme e-sport sont également 
une forme de dopage de l’esprit qui crée déjà certains « 
ravages » dans le comportement de nos jeunes, ceci au 
détriment du sport traditionnel. 
Frank Ducret, membre du Panathlon-Club de Lausanne 

Vinceranno i poteri forti ?
La tentazione da parte del CIO di introdurre sempre più 
sport è ben nota, così come sono noti i tentativi di asse-

gnare le Olimpiadi a poteri forti (economicamente). 
La tentazione del business da parte di molti compo-
nenti del CIO è altrettanto forte e se gli organizzatori 
di Parigi 2024 si erano dimostrati interessati, era stato 
solamente finalizzato sia al turismo collegato alle Olim-
piadi che ad avere i voti Asiatici. 
Lo Sport è vita, è agonismo, è confronto con altro 
uomo/donna e non con un video. 
E’ pur vero che, per non esasperare il confronto, si dice 
che è anche gioco – soprattutto a livello giovanile, ma lo 
sport è anche confronto fisico ed elevazione morale. 
Sono con il Presidente del CIO Thomas Bach – No ai 
Videogiochi Olimpici! 
Ridiamo ai Giochi Olimpici quello che sono e se gli Asia-
tici vogliono introdurre nei Giochi Asiatici i videogiochi 
ne hanno diritto, ma le Olimpiadi sono ben altra cosa. 
Se entrassero i videogiochi, un giorno sentiremmo 
parlare di gioco a carte e trasformare le Olimpiadi in 
un carrozzone da Business, dove al posto dei Palazzetti 
dello Sport, troveremmo enormi Casinò.
Dubai li aspetterebbe e la Coca-Cola li sponsorizzereb-
be. 
Oronzo Amato

Il 12 giugno sarà il “Panathlon Day”
in tutto il mondo
È stato istituito ufficialmente il “Panathlon Day”. 

Il Comitato di Presidenza, nella sua ultima riunione ha approvato una proposta scaturita nel corso del recente 
Congresso Panamericano e rilanciata dal Distretto Brasile di dedicare una giornata celebrativa alla ricorrenza 
annuale della fondazione del Panathlon.

Il 12 giugno di ogni anno, oppure nella giornata di sabato immediatamente successiva, in tutto il mondo panathletico 
saranno organizzate manifestazioni di vario genere per ricordare  la giornata in cui a Venezia, il 12 giugno 1951, fu 
ufficialmente costituito il Panathlon Italia che sarebbe ben presto diventato International.

Sulla natura degli eventi da organizzare il Panathlon International indicherà tre filoni di base sui quali poi si innesterà 
l’iniziativa di soci, club, aree e distretti a seconda delle loro sensibilità e possibilità.

A titolo esemplificativo, un tema potrebbe essere quello del congresso, il secondo tema la raccomandazione di 
coinvolgere le scuole e il settore dei diversamente abili, il terzo di fare di tutto per avere spazio sui mas media.

Sul pacchetto complessivo della proposta si esprimeranno prossimamente la Commissione Culturale e Scientifica 
ed il Consiglio Internazionale, convocato a Firenze nel mese di giugno.
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Le mie preoccupazioni in merito agli E-Sports (ES- 
Sport elettronici) sono meno legate al dibattito sul 
fatto se possano essere considerati veri e propri sport 
e, di conseguenza, se meritino di essere inclusi nei 
Giochi Olimpici (OG), piuttosto sono in relazione al 
loro ben documentato impatto negativo sul benessere 
psicosociale degli individui e della società.

Per quanto riguarda i bambini e i giovani:

I ricercatori hanno suggerito che, sebbene i bambini 
e i giovani (così come gli adulti) siano più collegati 
che mai, attraverso la tecnologia, hanno una capacità 
comunicativa diretta più povera (Centro sui Media e 
sulla Salute Infantile, Turkle, 2012).
Rispetto a qualche anno fa i bambini e i giovani 
sono meno abili ad avere: contatto visivo, lettura 
del linguaggio del corpo e la comprensione della 
consapevolezza spaziale, concentrazione e, forse la 
cosa più importante, avere delle conversazioni. Sono 
state fatte correlazioni tra queste abilità in declino 
(a causa dei social media e della tecnologia) e la 
mancanza di gioco, con un aumento dei tassi di ansia 
e depressione nei bambini e nei giovani (Gray, 2010; 
Bedell, 2016).

Studi recenti (Maras, Flament, Murray, Bucholz, 
Henderson, Obeid e Goldfield, 2015) indicano, dopo 
aver controllato l’età, il sesso, l’etnia, l’educazione dei 
genitori, la geografia, l’attività fisica e l’indice IMC, che 
la durata del tempo trascorso davanti allo schermo è 
associata ad una gravità di depressione ed angoscia 
nella gioventù canadese. 

Un recente studio dalla Cina (Wu, Tao, Zhang, Zhang, 
Chen, Yang, Hao7 Tao, 2016) indica che l’aumento 
del tempo passato davanti allo schermo è correlato 
ad un aumento dei problemi di salute mentale tra cui: 
ansia, depressione e sintomi psicopatologici. Uno 
studio successivo condotto da diversi ricercatori ha 
confermato questi effetti. 

Una recente pubblicazione (Carbonell, Guardiola, 
Gil, 7 Panova, 2016) che esamina le tendenze 
della letteratura scientifica relative all’e-gaming e 
alla dipendenza da schermo ha scoperto che l’uso 
patologico delle tecnologie di comunicazione (schermi) 

è un fenomeno in crescita. 
Negli ultimi due decenni, gli effetti negativi sulla salute 
psicologica degli utenti stanno aumentando a un ritmo 
allarmante. 
Questi effetti negativi appaiono più comunemente 
negli adolescenti maschi e nei giovani studenti e gli 
effetti comuni alla dipendenza sono: isolamento, 
perdita di controllo, modificazione dell’umore, 
conflitto, perdita del lavoro, fallimento economico ed 
accademico e problemi familiari. 
Un altro studio nazionale (selezione casuale) negli 
Stati Uniti (Gentile, 2009) che esplora l’uso patologico 
dei videogiochi tra gli 8 -18 anni indica che circa l’8% 
dei giovani ha una dipendenza patologica avendo 
controllato età, sesso e ore settimanali di gioco. 
I giocatori patologici erano i peggiori a scuola e 
mostravano una comorbidità con problemi di deficit di 
attenzione.

 Uno studio durato 2 anni a Singapore riporta 
(conferma) che circa il 9% degli intervistati ha avuto 
una dipendenza patologica e che una maggiore 
quantità di videogiochi è correlata a competenze sociali 
inferiori, grande impulsività, depressione, ansia e fobie 
sociali. La recente aggiunta della Dipendenza da Gioco 
On line (IGD) alla sezione III del Manuale diagnostico 
e statistico dei disturbi mentali Quinta Edizione (DSM-
5) sottolinea la rilevanza di questa preoccupazione. 
Contrariamente alla nota fornita dal collega del mio 
compagno di comitato, il collega di Antonio Bramante, il 
dott. Gizele Schwartz, che

“Tutti gli aspetti negativi degli e-sport indicati da 
diverse fonti potrebbero essere applicati anche agli 
sport convenzionali, come ad esempio l’adulterazione 
del corpo per vincere a tutti i costi, l’uso di droghe 
per mettere in atto la plasticità del corpo, persino 
l’ipervalutazione del comportamento competitivo.” 

Non sono a conoscenza del fatto che alcuni di questi 
problemi tipici degli sport di alta competizione / d’élite 
siano inclusi nel DSM-5 e siano considerati patologici. 
Includere gli Sport Elettronici nei Giochi Olimpici 
aumenterà i livelli di partecipazione, specialmente dei 
giovani, e legittimerà la quantità di tempo che i giovani 
trascorrono per queste attività, che è fortemente 
correlata a seri problemi di salute mentale.
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                                                  Occorrono regole davvero speciali
di Antonio Bramante

Membro della Commissione Culturale e Scientifica

La Dott.ssa Gisele Schwartz, Direttore del Laboratorio 
di Studi per il tempo libero presso l’Università Statale 
di San Paolo, che si trova presso l’Istituto di Bioscienze 
- Dipartimento di Educazione Fisica, ha guidato i candi-
dati dei master e dei dottorati in questa materia. Prima 
di tutto, si è complimentata con il Panathlon Internatio-
nal per aver affrontato questo importante problema, 
che continuerà a permeare tutti i dibattiti sullo sport 
nel presente-futuro. Per lei, è quasi impossibile negare 
l’importanza degli e-sport, con ogni tipo di pressione da 
includere nei Giochi olimpici sotto certe regole. 
È a favore di ampi dibattiti su questo tema, consideran-
do diverse prospettive come quelle educative, culturali, 
economiche e politiche. Includerei anche l’aspetto 
etico, che è una delle nostre maggiori preoccupazioni 
(anche se questo dominio permea tutti gli altri, a mio 
parere). 
Questi dibattiti dovrebbero considerare sia gli aspetti 
positivi sia quelli negativi degli sport elettronici così 
come gli sport tradizionali. Tutti gli aspetti negativi 
degli e-sport indicati da diverse fonti potrebbero 
essere applicati anche agli sport convenzionali, come 
l’adulterazione del corpo per vincere a tutti i costi, l’uso 
di droghe per perfezionare la plasticità del corpo ed 
anche l’ipervalutazione del comportamento competi-
tivo. Questo fenomeno degli e-sport dovrebbe anche 
essere visto non solo come una “moda” ma, sulla base 
della ricerca di motricità scientifica (alcune università 
in Brasile stanno usando questo termine per sostituire 
l’educazione fisica e lo sport), come un aspetto dell’e-
voluzione sociale. Le ipotesi di base degli sport con-
venzionali sono le stesse degli e-sport, all’interno delle 
loro stesse caratteristiche, in modo che possano essere 
inclusi nei Giochi olimpici in futuro. Ancora una volta, 
dopo un lungo dibattito per minimizzare i rischi. Que-
sti dibattiti e queste stranezze sono praticamente gli 
stessi che coinvolgono i giochi virtuali come promotori 
di stili di vita sedentari, isolamento sociale, ecc. 

La professoressa Schwartz non sembra essere d’accor-
do con queste idee poiché non abbiamo mai avuto così 
tanta interazione e, in alcuni casi, movimento, in base a 
come questi giochi vengono appropriati. 

Dovremmo essere consapevoli non solo di porre 
l’accento sugli aspetti devianti di questi giochi e sport. 
Queste questioni dovrebbero anche essere oggetto 
della gestione di queste esperienze umane al fine di 
cambiare il modo in cui la loro governance ha luogo. Nel 
prossimo futuro ci sarà un gruppo di nuovi professioni-
sti che si occuperanno di questo campo di pratica e ge-
stione, che si occuperanno di atleti elettronici, e-mana-
ger e di tutti gli aspetti derivati come l’e-marketing e gli 

e-supporter nei social media. Vorrei concludere questi 
argomenti dicendo che il CIO dovrebbe considerare la 
possibilità di includere gli e-sport, in primo luogo, nei 
Giochi olimpici giovanili nel medio termine, che aggre-
gheranno anche un maggiore sostegno dovuto a questa 
fascia di età, per includere poi gli e-sport nei Giochi 
Olimpici nel lungo termine.

Bibliografia di base su questo argomento considerando solo il 
2017-2018 come periodo di riferimento:
 
•	 E-SPORTS–OS JOGOS NO ÂMBITO DA COMUNICAÇÃO
•	 RS Gracia, GC Brito, MVV Lemes, MG Pereira - Revista Uni-

vap, 2017 revista.univap.br 
•	 Roger Caillois and E-Sports: On the Problems of Treating 

Play as WorkT Brock - Games and Culture, 2017 - journals.
sagepub.com

•	  Embracing the sportification of society: Defining e-sports 
through a polymorphic view on sport

•	 B Heere - Sport Management Review, 2017 – Elsevier 
•	 Personalidad y burnout en jugadores profesionales de e-sports
•	 C Pérez-Rubio, J González… - Cuadernos de Psicología …, 

2017 - revistas.um.es 
•	 [PDF] THE ROLE OF E-SPORTSIN THE LIFE OF PHYSICAL 

EDUCATION ESTABLISHMENT STUDENTS
•	 An Analysis of Game Piracy Determinants in E-sports Using 

the Theory of Reasoned Action
•	 EY Choi, YS Choi - International Information Institute (Tokyo) 

…, 2017 - search.proquest.com 
•	 The Revenge of the Nerds: Uncovering Practices of E-Sports 

and Fantasy Sports: An Abstract
•	 A Baruca, E Ulusoy - Academy of Marketing Science Annual 

Conference, 2017 – Springer 
•	 [PDF] O valor percebido nos videogames online e a construção 

de seu consumidor
•	 AP Junger, AC Marin, JFB Facó… - Research, Society and …, 

2017 - dialnet.unirioja.es 
•	 Violência de gênero contra mulheres no cenário dos eSports
•	 DC Menti, DC de Araújo - Conexão-Comunicação e Cultura, 

2017 - ucs.com.br 
•	 Eventos de E-sport: um subsegmento no setor de turismo
•	 LB Brans - 2017 - repositorio.uff.br 
•	 Investigating relationships between video gaming, spectating 

esports, and gambling
•	 J Macey, J Hamari - Computers in Human Behavior, 2018 – 

Elsevier
•	  [HTML] Introduction: ethical concerns in sport governance
•	 S Naha, D Hassan - 2018 - Taylor & Francis
•	  Geek Is the New Jock: The Relationship Between Geek Cultu-

re and Sports
•	 Ł Muniowski - Age of the Geek, 2018 – Springer
•	  New problems, new challenges: embracing innovative approa-

ches to sport research
•	 J Skinner, T Engelberg - 2018 - Taylor & Francis
•	  [PDF] To Be or Not to Be… Social: Incorporating Simple Social 

Features in Mobile Game Customer Lifetime Value Predictions
•	 A Drachen, M Pastor, A Liu, DJ Fontaine, Y Chang… - 2018 - 

dynresmanagement.com
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Contesto
Nell’ottobre 2017, il CIO ha concordato in una dichiara-
zione - dopo l’incontro con le parti interessate olimpiche 
a Losanna - che gli e-sport stanno “mostrando una forte 
crescita, specialmente nella popolazione giovane dei 
diversi paesi”. Ha aggiunto che gli e-sport competitivi 
possono essere considerati un’attività sportiva e che i 
giocatori coinvolti possono essere paragonabili agli atleti 
degli sport tradizionali poiché “si preparano e si allenano 
con intensità”. Il CIO ha inoltre confermato che qualsiasi 
futura inclusione nei Giochi ne richiederebbe il ricono-
scimento ufficiale come uno sport olimpico e avrebbe 
anche bisogno di un’organizzazione governativa che 
garantisca il rispetto “delle regole e dei regolamenti del 
movimento olimpico”. Un ulteriore requisito per la sua 
futura inclusione sarebbe il rispetto delle norme e dei 
regolamenti del CIO in settori quali anti-doping, scom-
messe e manipolazione. 

Sport?
Per prima cosa facciamo la differenza tra l’e-sport in cui 
viene fatto riferimento allo sport e all’e-gaming in cui 
non vi è alcun riferimento allo sport. Il secondo sport si 
riferisce alla definizione dell’Organizzazione Mondia-
le della Sanità in quanto afferma che “l’attività fisica è 
definita come qualsiasi movimento corporeo prodotto 
dai muscoli scheletrici che richiede dispendio energe-
tico. L’inattività fisica è stata identificata come il quarto 
principale fattore di rischio per la mortalità globale 
causando una stima di 3,2 milioni di decessi a livello 
globale. Un’attività fisica regolare di intensità moderata, 
come camminare, andare in bicicletta o praticare sport, 
ha notevoli benefici per la salute. 

Ad esempio, può ridurre il rischio di malattie cardiova-
scolari, diabete, tumore del colon e del seno e depressio-
ne. Inoltre adeguati livelli di attività fisica diminuiranno 
il rischio di frattura dell’anca o vertebrale e aiuteranno a 
controllare il peso”¹.
L’Organizzazione mondiale della sanità in Europa- af-
ferma che lo sport comprende “tutte le forme di attività 
fisica che, attraverso la partecipazione casuale o orga-
nizzata, mirano a esprimere o migliorare la forma fisica 
e il benessere mentale, a formare relazioni sociali o ad 
ottenere risultati nella competizione a tutti i livelli men-
tre lo “Sport per tutti” si riferisce all’offerta sistematica di 
attività fisiche accessibili a tutti”.²
L’E-sport non soddisfa questi requisiti anche se la di-
chiarazione del CIO di ottobre 2017 menzionava che gli 
e-sport competitivi potevano essere considerati come 
un’attività sportiva e che i giocatori coinvolti possono 
essere paragonabili agli atleti negli sport tradizionali 
poiché “preparano e allenano con intensità”. In conclu-
sione, l’e-sport non può essere considerato uno sport 
nella sua piena accettazione. Inoltre, in una società in cui 

la sedentarizzazione, l’individualismo e gli atteggiamenti 
ego-centrici stanno crescendo, la necessità di attività 
fisiche e sportive reali incorporate in forti valori umani-
stici merita un forte sostegno.

L’E-sport interessa alle Olimpiadi o all’Olimpismo?
L’e-sport non si riferisce all’Olimpismo poiché sembra 
non portare i valori umanistici che l’Olimpismo intende 
sostenere in quanto “esso è una filosofia di vita, che 
esalta e combina in un insieme equilibrato le qualità del 
corpo, della volontà e della mente. Combinando lo sport 
con la cultura e l’educazione, l’Olimpismo cerca di creare 
uno stile di vita basato sulla gioia dello sforzo, sul valore 
educativo del buon esempio, sulla responsabilità sociale 
e sul rispetto dei principi etici fondamentali ed universa-
li“³.
Mentre l’E-sport è interessato alle Olimpiadi. Vedo 
due motivi principali. Quello buono è che i giocatori di 
e-sport vorrebbero far parte di questo organo fonda-
mentale di tutte le competizioni sportive. Un gruppo 
voleva essere parte delle Olimpiadi perché diventare 
un campione olimpico era la più alta aspettativa. Si sono 
uniti all’UCI, alla Federazione internazionale di Sci e 
alla Federazione internazionale di Vela (World Sailing). 
L’altro gruppo voleva mantenere i loro valori di “nessu-
na regola” e “free riding” (beneficiare di servizi, risorse, 
beni senza pagare)”. Hanno respinto l’inclusione. Quello 
negativo è probabilmente che l’industria dell’e-sport 
guarda alle Olimpiadi come un evento che potrebbe 
generare importanti entrate indirette. Il rapporto tra 
FIFA e l’E-Sport/Game” FIFA 2018 illustra questo modo 
di pensare.

Un posto per l’e-sport nel contesto delle Olimpiadi?
L’e-sport è un fenomeno del XXI secolo. Attrae molti 
giovani. Nessuno dovrebbe ignorarlo. Rifiutarlo sarebbe 
semplicistico. Promuovere l’e-sport come sport (olimpi-
co) sarebbe un errore in quanto non soddisfa le condi-
zioni fondamentali per essere riconosciuto come uno 
sport. Tuttavia, a mio avviso, Pierre de Coubertin stesso 
ha aperto la strada. Come fenomeno culturale l’e-sport 
potrebbe essere parte delle Olimpiadi della Cultura, 
per il momento l’e-sport sarà considerato un fenomeno 
culturale.

1 http://www.who.int/topics/physical_activity/en/, retrieved December 
16, 2017.
2 World Health Organisation Europe - Promoting sport and enhan-
cing health in European Union countries: a policy content analysis to 
support action -
http://www.euro.who.int/	 data/assets/pdf_file/0006/147237/
e95168.pdf , retrieved December 16, 2017.
3 Olympic Charter 2017 – Fundamental Principles of Olym-
pism - https://stillmed.olympic.org/media/Document%20
Library/OlympicOrg/General/EN-Olympic- Charter.
pdf#_ga=2.264053256.506509965.1513409808-
402371068.1396270707 , retrieved December 16, 2017.

di Thierry Zintz 
Membro  Commissione Culturale e scientifica
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Quale rapporto con l’olimpismo?
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Un commovente omaggio è stato reso al Membro d’O-
nore e giornalista Henrique Nicolini con una celebra-
zione nel Bosco delle Celebrità, all’interno del Parco 
delle Biciclette a San Paolo del Brasile. 
All’evento, realizzato nel luogo ideato da Nicolini, han-
no presenziato nomi importanti dello sport nazionale 
brasiliano come i vincitori delle medaglie olimpiche 
Manoel dos Santos, bronzo nei 100m a Roma nel 1960, 
Ricardo Prado, argento nei 400m misti a Los Angeles 
nel 1984, oltre al maratoneta José João da Silva, due 
volte vincitore della corsa di San Silvestro nel 1980 e 
nel 1985. 

Nel Bosco delle Celebrità, il cui scopo è di perpetuare 
la memoria sportiva dei grandi campioni originari di 
San Paolo, di vincitori di premi a livello mondiale e di 
medaglie olimpiche e di detentori di record interna-
zionali, il nuotatore Ricardo Prado, in rappresentanza 
degli atleti in esso già omaggiati, ha sottolineato l’im-
portanza che il professore ha avuto nello sport a livello 
nazionale.

“Abbiamo parlato molto del fatto che il Brasile non 
ricorda e non valorizza i propri eroi, tuttavia il dottor 
Nicolini è la prova del contrario. Mio padre lo faceva in 
casa, ma Nicolini lo faceva su scala nazionale. Lo sport 
oggi è professionale grazie a persone come Henrique 
che lo hanno valorizzato. Si può dire che senza di lui, lo 
sport non sarebbe dove si trova oggi,” ha dichiarato il 
vincitore della medaglia olimpica.

Oltre ad essere stato il giornalista con la carriera più 
lunga registrata nel Guinness dei Primati, Nicolini è 
anche stato uno dei fondatori del Panathlon (un’as-
sociazione che sostiene gli atleti e i club sportivi). In 
rappresentanza dell’istituzione, l’attuale presidente 
dell’associazione, Georgios Sylianos ha reso noto che 
intitolerà a Nicolini lo Spazio della Conoscenza che si 
trova all’interno del Parco delle Biciclette, a San Paolo 
del Brasile. Lo Spazio, che si trova a fianco agli alberi 
del Bosco delle Celebrità, sarà usato per la realizzazio-
ne di conferenze che contribuiscano a valorizzare la 
carriera di questi atleti.

Con l’inaugurazione dello Spazio, la prefettura spera 
che il locale sia abbastanza frequentato dagli allievi del 
Centro Olimpico di San Paolo. “Vogliamo che questo 
spazio, che porterà il nome del professore Nicolini, inizi 
ad accogliere attività, esposizioni ed eventi del Pana-

thlon. L’idea è che l’associazione usi il locale proponen-
do corsi e attività per mostrare agli oltre 1200 allievi 
del Centro Olimpico l’importanza dello sport e per 
perpetuare le grandi imprese della nostra storia”, ha 
affermato il Segretario dello Sport di San Paolo, Jorge 
Fernando Damião.

 
Ricardo Prado e José João da Silva mentre annaffiano uno degli 
alberi del Bosco delle Celebrità (Foto: Sérgio Barzaghi/Gazeta 
Press)

 
Targa recante il nome di Henrique Nicolini nello Spazio della 
Conoscenza del tempo Libero e dello Sport, a San Paolo del 
Brasile in presenza della moglie Lilian (Foto: Sergio Barzaghi/
Gazeta Press)

Omaggio a Henrique Nicolini
nel suo “Bosco delle Celebrità” 
(bosque de fama)
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Il futsal è una partita di calcio al coperto con regole 
differenti dal calcio classico che soprattutto grazie 
allo svolgimento estremamente veloce, tecnicamente 
pregevole e molto attraente per gli spettatori, è partico-
larmente dotato di fair play e poca aggressività fisica. Il 
campo di gioco presenta la stessa superficie e le stesse 
porte della palla a mano al coperto, quindi con linee 
laterali e linee di porta che, superate dalla palla in questi 
punti, portano al “rinvio laterale” ossia “rinvio dall’ango-
lo” effettuato con il piede. Ciascuna delle due squadre 
ha un portiere e quattro giocatori nel campo che cam-
biano „volando“ perché per questo gioco, simile come 
nel basket, occorre un gioco di posizione molto veloce 
e soprattutto una capacità tecnica notevole. La durata 
del gioco è di venti minuti netti per due volte, in cui ogni 
interruzione del gioco, analogamente come nell’hockey 
su ghiaccio, porta al fermo del cronometro.  Sono per-
messi i timeout. Per poter soddisfare in modo efficace 
il principio del fair play, ogni fallo viene punito dai due 
arbitri con un punto di punizione. Il sesto fallo commes-
so da una squadra dà diritto alla squadra avversaria di 
eseguire un calcio di rigore nella porta avversaria – da 
una distanza di soli 10 metri. 

Il 1. FC Futsal di Innsbruck è una pura squadra amato-
riale di „ragazzi maggiorenni“, nella quale nessuno dei 
giocatori o dei dirigenti percepisce un compenso finan-
ziario. Nessuno l‘accetterebbe. Soltanto le spese dirette 
vengono risarcite attingendo ai mezzi presenti, ma per 
di più solo in parte. I viaggi all’estero ad esempio, per 
partecipare alle partite amichevoli, sono finanziati dai 
giocatori e dai dirigenti, a meno ché non si trovino degli 
sponsor. Lo stesso vale per l’equipaggiamento ecc. Un 
ulteriore punto importante è il fair play (non solo du-
rante la partita) che deriva dalle regole. Naturalmente 
l’ambizione e le emozioni a volte portano a commettere 
un fallo, che però viene sanzionato immediatamente 
con un punto di punizione – come anche il fallo di mano 
– e, come già detto, dal sesto fallo in poi con un rigore 
tirato da una distanza di soli 10 metri. 

Questa concordanza con le finalità del Panathlon su cui 
si basa un comportamento onesto e fair, ha indotto il 1. 
FC Futsal, in seguito al recente festeggiamento dei 50 
anni di fondazione del nostro Panathlon Club di Inn-
sbruck, al quale ha partecipato come ospite, a chiederci 
di autorizzarlo a mettere il logo del Panathlon sulle sue 
uniformi da gioco. Il consiglio direttivo del nostro Club 
ha accolto unanimemente tale richiesta assumendosi 
anche i costi della stampa sulle uniformi dei giocatori 

(le spese per le uniformi stesse sono state finanziate 
dai propri fondi del 1. FC Futsal) Inoltre, d’ora in poi, 
durante ogni partita giocata al coperto in casa, saranno 
appesi in modo ben visibili un vessillo del Panathlon e 
un “vessillo di fair play”. Il materiale d’informazione, ad 
esempio la Carta del Panathlon sull’Etica nello sport 
giovanile ecc., è stato consegnato ai giocatori ed ai 
dirigenti della società e sarà distribuito fra gli spettatori 
durante le partite.

Il 1. FC Futsal di Innsbruck ha colto l’occasione dell‘av-
venuto permesso di applicare il logo del Panathlon sulle 
uniformi per definire lo stesso un „grande onore per 
poter agire come ambasciatori del fair play, propugna-
to dal Panathlon“. La consegna ufficiale delle uniformi 
recanti il nuovo logo è avvenuta recentemente nell’am-
bito di una partita della Challenge Serie A International 
del 1. FC Futsal di Innsbruck contro il pluricampione 
svizzero di Futsal e di calcio a 5 Lachenzelg di Zurigo 
che la squadra di Innsbruck ha vinto per 8 a 6 in una 
partita molto varia ed estremamente veloce e fair (c’è 
stato solo un rigore per la squadra di Innsbruck appena 
prima della fine della partita).  
In seguito, il 1. FC Futsal di Innsbruck ha invitato i 
giocatori e dirigenti delle due squadre per una serata 
conviviale socievole e molto amichevole. 

Con particolare piacere sono state accolte le dichiara-
zioni dei due autorevoli dirigenti del 1.FC Futsal di Inn-
sbruck, il presidente Dr. Gerhard Wagner e il presiden-
te della giuria e manager del Club Peter Preisinger, che 
dicevano di essere pronti a diventare soci del Panathlon 
Club di Innsbruck. Presenti erano rappresentanti del 
Club, il presidente Andreas Wanker, il vicepresidente 
Hans Gastl, il Past President Günther Fritz, il socio Ing. 
Gerhard Enders, nonché il sottoscritto come presiden-
te pluriennale, governatore e presidente del Distretto. 

Per il Club di Innsbruck 
gemellaggio con il 1. FC Futsal 
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EWOS 2018: 
eventi a go-go nei Club

Il Panathlon International in qualità di partner di 
EWOS, la Settimana europea dello sport, sostiene 
fortemente l’iniziativa del Commissario Europeo per lo 
sport, Tibor Navracsics. 
Nel 2016 e nel 2017, il Panathlon International si è 
concentrato sulla partecipazione agli eventi EWOS e 
sulla promozione di EWOS attraverso le reti locali. 

Il Consigliere Internazionale, Paul Standaert, ha par-
tecipato alle riunioni EWOS a Bruxelles, Dublino e 
Marsiglia. 
Attraverso questi incontri, Standaert è riuscito ad 
entrare in contatto con diverse organizzazioni sporti-
ve nazionali in vista del rafforzamento delle relazioni 
esistenti e della costruzione di nuove. 

Nel 2018, il Panathlon International porterà le cose 
ad un livello successivo e parteciperà più attivamente. 
Ecco perché il Panathlon International ha invitato i 
membri dei suoi club a lanciare un’iniziativa locale per 
i club affinché ciascuno di loro partecipi attivamente 
all’edizione di quest’anno di EWOS. 
Già diversi Club europei del Panathlon hanno risposto 
positivamente all’invito del Presidente Internazionale. 
Altri club hanno annunciato che seguiranno iniziative 
simili. 
Questa è una lista non definitiva dei club del Panathlon 
che hanno confermato la loro partecipazione e il conte-
nuto delle loro iniziative:

- Panathlon Pavia - Italia – Giro in bici aperto a tutti, 
giovani e vecchi - domenica 29/9/2018

- Piacenza Primogenita - Italia - Evento escursionisti-
co per bambini svantaggiati 

- Panathlon Club dell’Aquila - Italia - Evento sportivo 
per bambini

- Panathlon Club Ancona - Italia - Progetto in sviluppo

- Panathlon Club Ariano Irpino - Italia – Avvio campo 
sportivo estivo con una finale durante la settimana 
dello sport

- Panathlon Lugano - Svizzera 

- Panathlon Udine - Italia

- Panathlon Gent - Belgio – Attività gratuite di bici, pas-
seggiate e nuoto per famiglie - domenica 23/9/2018

- Il Panathlon Club di Catania organizzerà una serie di 
iniziative sportive e culturali, nel settembre 2018, che 
verranno definite successivamente. 

- Il Panathlon Club di Lecce organizzerà nel mese 
di settembre 2018 una conferenza sull’argomento 
specifico e un incontro sportivo che coinvolgerà l’intera 
popolazione (bici o marcia).

- Il Panathlon Club di Lecco ha preso la decisione di 
coinvolgere il maggior numero di sportivi e atleti al fine 
di dare un impulso decisivo ai valori e agli obiettivi che 
sono alla base delle finalià primarie del Club. 
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L’evento si chiama “LA GRANDE SFIDA”. 
Gli atleti coinvolti sono circa un centinaio, provenienti 
principalmente dal territorio che attraverso terra e 
cielo percorreranno tutta la città, dalle valli al più alto 
altopiano. La staffetta sportiva tra sentieri e cieli sarà 
effettuata nella provincia di Lecco. Sarà un momento di 
notevole importanza che avrà come sfondo il bellissimo 
paesaggio lecchese che in questo grande evento avrà 
l’opportunità di mostrare la sua bellezza. Squadre di 15 
atleti per ogni disciplina gareggeranno in un’ intrigante 
staffetta multi-sport. Tra le numerose idee che carat-
terizzano tale evento c’è anche quella di coinvolgere gli 
spettatori. 
Di fatto, ci sarà un’opportunità per il pubblico di sup-
portare gli atleti. Chiunque sia interessato può, con la 
sua bicicletta, seguire la parte destinata alla corsa. 
Le discipline coinvolte sono le seguenti:
Biciclette da corsa, marcia, combinazione di salto ad 
ostacoli di cavallo e fantino, mountain bike, sci a rotelle, 
parapendio, corsa. 
Parallelamente alla fase agonistica saranno organizzati 
diversi momenti di aggregazione durante i quali ver-
ranno discusse le Carte del Panathlon. A questo evento 
parteciperanno anche atleti disabili che gareggeranno 
nell’ultima parte della gara con tutti i loro compagni di 
squadra.

- Il Panathlon Club di Messina svolgerà l’evento “Pa-
rolimparty” che si terrà a Milazzo dal 7 al 9 settembre 
2018. È una mostra sportiva che coinvolge centinaia di 
persone e si rivolge a tutta la popolazione ma soprat-
tutto ai disabili; sponsorizzata dalla Fondazione Voda-
fone Italia, da Mediterranea Eventi ASD - AISM e dal 
Panathlon Club Messina.

- Il Panathlon Club di Molfetta organizzerà una serie di 
iniziative sportive e culturali, nel settembre 2018, che 
verranno definite successivamente.
- Il Panathlon Club di Ozieri organizzerà una confe-
renza aperta alle associazioni sportive e alle scuole sul 
tema: “Sedentarietà e obesità”.
Programmazione prevista entro il 29/9/2018.

- Il Panathlon Club di Napoli intende proporre una 
conferenza sul tema “marcia, calcio e basket” e spiegare 
anche a chi è in età avanzata, la possibilità di poter pra-
ticare sport, in modo meno traumatico, in particolare il 
loro sport preferito. La suddetta conferenza è prevista 
di essere organizzata a settembre 2018 e il programma 
correlato sarà successivamente definito.

- Il Club di Chiavari Tigullio organizzerà per gli atleti 
disabili un tour di calcio.

- Il Panathlon Club di Trapani ha proclamato il 2018 

come l’anno della prevenzione. 
Ispirato da questo principio, il Club desidera aderire 
alla “Settimana europea dello sport” con un evento 
chiamato “Sport: salute e prevenzione” che consiste 
nel coinvolgere tutte le scuole locali nel territorio 
percorrendo le vie del centro città, chiuso per l’occa-
sione a tutto il traffico, con una successiva riunione in 
piazza Vittorio Emanuele, dove le istituzioni sportive 
e amministrative si rivolgeranno ai giovani per riflette-
re sull’importanza di una sana attività motoria, come 
momento di sana preparazione fisico-mentale e soprat-
tutto di prevenzione sanitaria. 
Alla fine, gli sarà permesso di sfoggiare la loro giovanile 
esuberanza nei diversi campi da gioco allestiti nel frat-
tempo dalle Federazioni sportive. 
La maggior parte degli studenti parteciperà all’evento 
indossando l’abbigliamento sportivo dello sport prati-
cato.

- Il Panathlon Club di Siracusa organizzerà una serie di 
iniziative sportive e culturali, nel settembre 2018, che 
verranno successivamente definite.

-Il Panathlon Club di Ravenna terrà un evento nella 
settimana dal 27 al 30 settembre 2018. Questa inizia-
tiva prevede l’organizzazione di un evento denominato 
“Sport in Darsena” in collaborazione con il Punto Coni 
di Ravenna. 
Il distretto portuale della città durante le date stabilite 
diventerà una piccola cittadella dello sport, dove i gio-
vani avranno la possibilità di conoscere e sperimentare 
diverse attività sportive, assistiti dai tecnici federali al 
fine di rafforzare la costruzione di una più ampia cultu-
ra dello sport per aprirsi così alla ricchezza dello sport. 
Scolari, giovani e anziani allo stesso modo provando i 
vari sport coinvolti saranno in grado di costruire una 
vasta cultura sportiva.

- Il Panathlon Club di Viterbo ha deciso di condividere 
e aderire al Progetto EWOS e di organizzarsi grazie al 
supporto ricevuto dal Panathlon Club Junior Viterbo 
un evento sotto l’egida #BEACTIVE, che si svolgerà 
nell’ultima settimana di settembre 2018, con l’obiettivo 
di coinvolgere la cittadinanza. In particolare, è sembra-
to opportuno approfittare della Giornata Nazionale dei 
Nonni (che cade il 02/10/2018) in modo da organizza-
re, domenica 30 settembre 2018, una passeggiata per 
le vie della città di Viterbo, chiamata “Nonni e bambini 
nello spirito dell’etica dello sport “.

 I club organizzatori e il Panathlon International riferi-
ranno su queste attività attraverso i loro rispettivi siti 
web.
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Una Corea unica, grazie allo sport?
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ELZEVIRO DI  G.S.

Lo sport compie di questi miracoli.

Alludo alle due Coree che hanno sfilato insieme alle 
olimpiadi invernali sotto una nuova bandiera che ha 
cancellato la rosa dei venti: né nord né sud. 
Un drappo bianco con la sagoma della penisola coreana 
celeste. Una Corea sola, senza solchi di confine. 
Come prima degli anni cinquanta, prima della guerra 
fratricida che avrebbe portato all’attuale assurda 
divisione di un popolo che ha una sola anima anche se 
contesa da due governi.

Ciò che più conta in questa straordinaria operazione di 
diplomazia sportiva è che i coreani abbiano fatto tutto 
da soli, senza la regia di protettori internazionali fin 
troppo invasivi, senza la spinta di politiche interessate.
Si può dire con un paradosso che il ghiaccio ha rotto il 
ghiaccio.  Tutto è partito infatti da due giovani della 
Corea del Nord, campioni di pattinaggio artistico a 
coppie, i quali si sentivano in grado di competere ai 
massimi livelli ma non sapevano se sarebbero potuti 
andare alle olimpiadi.

Kim Jong-un, giovane e spietato leader della Corea del 
Nord, era troppo occupato a lanciare missili  intimidatori 
verso gli Stati Uniti per pensare a loro. 
In quel momento il leader nord coreano era impegnato in 
una competizione per niente sportiva con il presidente 
degli Stati Uniti Donald Tramp sulle dimensioni del 
pulsante per lanciare ipotetiche bombe atomiche verso 
occidente. 
Poi il miracolo: qualcuno  ha portato sul suo tavolo  la 
storia dei due pattinatori. Mentre il mondo tremava, 
in particolare i giapponesi a un tiro di schioppo dalla 
minaccia coreana, l’impenetrabile Kim Jong-un fu 
investito da un raggio di sole e il suo collega sud coreano, 

Moon Jae-in, da un colpo di genio diplomatico.
Nel nome di Olimpia sono caduti muri altrimenti 
invalicabili. 
Una mano tesa ne ha trovata imprevedibilmente un’altra 
pronta a stringerla. Con buona pace di tutti i mediatori 
che pensavano di fare da padrini all’evento: Cina e Stati 
uniti.

Per questi Paesi tutor, forse anche troppo ingombranti, 
ne scaturisce una lezione importante: “sappiamo fare da 
soli e senza bisogno di padrini. Quando e come vogliamo.“

Il popolo coreano ha un profondo senso della dignità 
e dell’orgoglio. Chi scrive ha avuto la fortuna di vivere 
a Seul 40 giorni di esperienza come commentatore 
televisivo alle Olimpiadi del 1988. 
Ricordo la squisita gentilezza della gente, fatta di inchini 
e disponibilità al servizio. Ma ricordo anche l’orgoglio 
di correre ai ripari di fronte ad ogni inconveniente per 
salvaguardare l’immagine di un Paese coeso attorno alla 
propria storia e alla propria cultura.
L’auspicio ora è che questa breccia aperta dopo 70 
anni di contrapposizione, lasci passare altre intese e, 
soprattutto lasci circolare un’aria nuova, foriera di una 
vera riappacificazione tra fratelli divisi ma uguali.

E’ bello che sia stato lo sport il denotatore di questa 
pace possibile.
L’evento coreano ha sollevato simpatia ed entusiasmo 
anche nel Panathlon, al punto che alcuni panathleti 
italiani hanno chiesto al Panathlon International di 
assegnare al Presidente della Corea del Sud, Moon 
Jae-in,   promotore dell’apertura, uno speciale premio 
fairplay. 
Si stanno studiando i tempi e le modalità per organizzare 
l’operazione ma ciò che conta è il valore del gesto.



La Fondazione è costituita in memoria di Domenico Chiesa, su iniziativa degli eredi Antonio, Italo e Maria.
Domenico Chiesa, che nel 1951, oltre ad  esserne promotore, aveva redatto la bozza di statuto del primo Panathlon 
club, e che nel 1960 è stato tra i fondatori del Panathlon International, aveva espresso in vita il desiderio, pur tecnica-
mente non vincolante per gli eredi, di destinare una parte del suo patrimonio all'assegnazione periodica di premi ad 
opere artistiche ispirate allo sport, oltre che ad iniziative e pubblicazioni culturali finalizzate ai medesimi obiettivi del 
Panathlon.
Nella costituzione della Fondazione, accanto al cospicuo contributo degli eredi Chiesa, va ricordata la generosa parte-
cipazione dell'intero movimento panathletico attraverso moltissimi club e l'intervento personale di molti panathleti, 
riuscendo ad offrire alla Fondazione le condizioni necessarie per esordire nel mondo dell'arte visiva in modo presti-
gioso ed eclatante: l'istituzione di un premio realizzato in collaborazione con uno degli organismi più rilevanti a livello 
mondiale, La Biennale di Venezia.

Lo spirito e gli ideali

Il Consiglio Centrale del Panathlon International, in data 24 settembre 2004, considerata 
la necessità d’incrementare il capitale della Fondazione ed onorare la memoria di uno 
dei soci fondatori del Panathlon ed ispiratore della stessa, nonché suo primo finanziatore, 
ha deliberato d’istituire  il  “Domenico Chiesa Award” da assegnare, su proposta 
dei singoli club e sulla base di apposito regolamento, ad uno o più panathleti o personalità  
non socie  che hanno vissuto lo spirito panathletico. 
In particolare, a coloro che si sono impegnati nell’affermazione
dell’ideale sportivo e che abbiano apportato un contributo eccezionalmente significativo:

Domenico Chiesa Award

Alla comprensione e promozione dei valori  del Panathlon e della Fondazione
attraverso strumenti culturali ispirati allo sport

Al concetto di amicizia fra tutti i panathleti e quanti operano nella vita sportiva,
grazie anche alla assiduità e alla qualità della loro partecipazione alle attività

del Panathlon, per i soci, e per i non soci concetto di amicizia fra tutte le componenti
sportive, riconoscendo negli ideali panathletici un valore primario

nella formazione educativa dei giovani

Alla disponibilità al servizio, grazie all’attività prestata a favore del Club
ed alla generosità verso il Club o il mondo dello sport

Chiesa Italo - P.C. Venezia 20/10/2004
Chiaruttini Paolo - P.C.Venezia 16/12/2004
Pizzetti Martino - P.C.Parma 15/12/2004
Chiesa Italo offerto Enrico Prandi 20/10/2004
Battistella Bruno - P.C.Vittorio Veneto 27/05/2005
Ferdinandi Pierlugi - P.C.Latina 12/12/2005
Mariotti Gelasio - P.C.Vald.Inf 19/02/2006
Prando Sergio  - P.C.Venezia  12/06/2006
Zichi Massimo - P.C.Latina 06/11/2006
Yves Vaan Auweele - P.C.Brussel 21/11/2006
Viscardo Brunelli - P.C.Como 01/12/2006
Giampaolo Dallara - P.C. Parma 06/12/2006
Fabio Presca - I Distretto 15/02/2007
Giulio Giuliani - P.C. Brescia 12/06/2007
Avio Vailati Venturi - P.C.Crema 13/06/2007
Luciano Canavese - P.C. Crema 13/06/2007
Sergio Fabrizi - P.C.La Malpensa 19/09/2007
Cesare Vago - P.C. La Malpensa 19/09/2007
Amedeo Marelli - P.C. La Malpensa 19/09/2007
Fernando Petrone - P.C. Latina 10/12/2007
Vittorio Adorni - P.C.Parma 16/01/2008
Dora de Biase - P.C.Foggia 18/04/2008
Albino Rossi  - P.C.Pavia 12/06/2008 

Don Davide Larice - P.C.Udine N.T. 17/12/2012
Maurizio Monego - Area 1 31/10/2013
Henrique Nicolini Area 1 Area 2 31/10/2013
Together onlus - P.C. Udine NT 30/11/2013  
Enzo Cainero P.C. Udine NT 30/11/2013
Giuseppenicola Tota - Area 5 11/06/2014
Renata Soliani  - P.C. Como 12/06/2014
Geo Balmelli  - P.C. Lugano 12/06/2014
Baldassare Agnelli - P.C. Bergamo 30/10/2014
Sergio Campana - P.C. Bassano 09/12/2014
Fabiano Gerevini - P.C. Crema 13/11/2015
Dionigi Dionigio - Area 5 06/12/2015
Bruno Grandi - P.C. Forli 22/01/2016
Mara Pagella - P.C. Pavia 18/02/2016
Giancaspro Antonio - P.C. Molfetta 26/11/2016
Oreste Perri  - Area 02  26/11/2016
Gianduia Giuseppe - P.C. La Malpensa 13/12/2016
Giovannni Ghezzi - P.C. Crema 14/12/2016
Roberto Peretti - P.C. Genova Levante 26/01/2017 
 Magi Carlo Alberto - Distretto Italia  31/03/2017
 Mantegazza Geo - PC Lugano  20/04/2017

Giuseppe Zambon - P.C.Venezia 18/12/2008
Maurizio Clerici - P.C.Latina 15/12/2008
Silvio Valdameri  - P.C.Crema 17/12/2008
Enrico Ravasi - P.C.Varese 21/04/2009
Attilio Bravi - P.C.Bra 25/05/2009
Antonio Spallino - P.C.Como 30/05/2009
Gaio Camporesi offerto Enrico Prandi 21/11/2009
Mons.Mazza - P.C.Parma 15/12/2009
Mario Macalli  - P.C.Crema 22/12/2009
Livio Berruti - Area 3 19/11/2010
Gianni Marchiol - P.C.Udine N.T. 11/12/2010
Mario Mangiarotti -  P.C.Bergamo 16/12/2010
Mario Sogno - P.C.Biella 24/09/2011
Mariuccia Lombardini - P.C.Reggio E. 19/11/2011
Bernardino Morsani - P.C.Rieti 25/11/2011
Roberto Ghiretti - P.C.Parma 15/12/2011
Fondazione Lanza - P.C.Udine N.T. 17/12/2011
Giuseppe Molteni - P.C. Varese 17/04/2012
Enrico Prandi - Area 5 11/12/2012
Sergio Allegrini - P.C.Udine N.T. 17/12/2012
Piccolo Gruppo Evolution – Polisp. Orgnano A.D. 	
P.C.Udine N.T.  17/12/2012
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